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Editoriale 

Cuffaro r 
il Che 
di Sicilia 

L iberatosi dal condizionamento di un go¬ 
verno amico a Roma; sganciatosi dalle 
cattive compagnie nella CdL, Totò Cuf- 
faro, con l’ÙDC e i suoi alleati dell’M- 
PA, ha imboccato la strada dell’anticolonialismo a 
oltranza, spiazzando sia a destra che a sinistra. Un 
nuovo Finocchiaro Aprile, forse un nuovo Che 
Guevara si profila all’orizzonte, dato che la batta¬ 
glia per la decolonizzazione della Sicilia incontre¬ 
rà seri ostacoli da parte dei potentati economici e 
politici e dei loro strumenti militari, di fronte ai 
quali solo una lotta condotta sulle barricate e in 
montagna, alla maniera dei movimenti guerriglie- 
ri, potrà avere una qualche chances di vittoria. 

Siamo certi che Totò Cuffaro sia già passato 
dalla sua sartoria di fiducia (dove soleva incontra¬ 
re il suo amico Michele Aiello, uomo di Proven- 
zano nel settore della sanità e degli appalti) per 
farsi commissionare una divisa da capo-guerriglia, 
con tanto di trinacria sul basco e mostrine giallo¬ 
rosse. Che migliaia di segretari in doppiopetto ac¬ 
campati nelle segreterie politiche e delle pubbli¬ 
che amministrazioni, siano pronti a trasformarsi in 
mujayddin dell’UDC e passare alla clandestinità 
per la Sicilia libera e indipendente. Le famiglie 
delle migliaia di bambini malformati di Augusta, 
Priolo, Melilli, Gela o Milazzo, già gioiscono per 
aver trovato un novello Orlando pronto a sfode¬ 
rare la fedele durlindana contro il Continental af¬ 
famatore. 

Il governo regionale come primo atto di 
guerriglia, ha chiesto conto e denaro al governo 
nazionale per il 40% di benzina e gasolio raffinati 
qui; il petrolio estratto; 
la rete di passaggio del 
metano algerino; il 
15% di surplus di ener¬ 
gia prodotta; i 2 rigassi- 
ficatori che vi saranno 
costruiti, cause di gua¬ 
sti irreversibili all’am¬ 
biente. Ha anche in 
cantiere una tassa sugli 
inquinatori, dichiaran¬ 
do che questo denaro 
serve alla sanità sicilia¬ 
na già sotto sforzo per i 
danni alla salute provocati dalle industrie, ed ora 
taglieggiata dal governo Prodi; ma serviranno an¬ 
che al risanamento delle zone inquinate. 

Cosa c'è da dire su una rivendicazione da sem¬ 
pre sulla bocca delle anime più buone dell’auto¬ 
nomismo isolano, assieme a quella del casinò di 
Taormina? Se ci mettiamo anche il Ponte sullo 
Stretto, il programma della lotta di liberazione è 
bell’è fatto. Tanta determinazione ha messo al¬ 
l’angolo il centro-sinistra che non ha saputo fare 
altro che parlare di strumentalizzazione politica 
ad uso dell’UDC, accusando Cuffaro non tanto di 
dire “pallonate”, ma di farlo “in ritardo” e di sfio¬ 
rare l’incostituzionalità. In realtà la rivendicazio¬ 
ne autonomistica è inficiata da fattori molto gravi. 

In primo luogo i personaggi che ne sono all’ori¬ 
gine: tutt’altro che delle madonnelle immacolate 
in fatto di esperienza amministrativa; in secondo 
luogo, di bonifiche, risanamenti, riconversioni de¬ 
gli ambienti compromessi, prima del governo Pro¬ 
di non s’è visto nemmeno l’ombra; la spesa sani¬ 
taria era alle stelle, e la mafia bianca ci mangiava, 
accanto a quella incolore e inodore di Cosa nostra. 
Potremmo aggiungere che qualcuno continua a 
fare affari con il petrolio, ma questo è superfluo. 

Infine, chiedere denaro alle multinazionali per 
il danno arrecato all’isola, vuol solo dire che con i 
soldi si risolve tutto, il che non è vero. La mone- 
tizzazione del danno è pericolosa, perchè aggiun¬ 
ge un’altra voce di spesa nei bilanci degli inquina¬ 
tori, che verrà scaricata sui consumatori. Il popolo 
inquinato attenderà altri decenni prima di vedere 
una sanità più attenta ai propri problemi, mentre 
forse non rivedrà mai più le acque del mare puli¬ 
te e l’aria più salubre. Le maggiori entrate per la 
regione serviranno a coprire parzialmente il cra¬ 
tere del bilancio e ad alimentare il malaffare, le al¬ 
legre spese di gestione, il pozzo senza fondo della 
corruzione, del clientelismo e del connubio politi- 
co-affaristico-mafioso. 

Pippo Gurrieri 


Migliaia 
di segretari 
in doppiopetto 
pronti a passare 
alla clandestinità 
per la Sicilia libera 



Finanziaria. Tra messinscene e bugie ; la manovra eco¬ 
nomica del governo difende il capitale e il militarismo 

Babbo Natale non esiste 


L a discussione della legge finan¬ 
ziaria procede, con passo più o 
meno spedito, verso l’esito fina¬ 
le che, a meno di eclatanti sor¬ 
prese, sarà di approvazione da parte del 
Parlamento. Nel frattem¬ 
po il quadro politico-isti¬ 
tuzionale squaderna la 
solita messinscena di dia¬ 
tribe e querelles tra go¬ 
verno e opposizione, con 
qualche condimento un 
po’ più “piccante” di tan¬ 
to in tanto, come la sorti¬ 
ta dell’Udc di Casini che 
pare sparigliare le carte 
delle alleanze partitiche. 

Ma al fondo l’asse buro¬ 
crazia di stato e partiti al 
governo, sindacati con¬ 
certativi e Confindustria 
sembra reggere il con¬ 
fronto e prova a mettere 
in atto un programma po¬ 
litico fondato su un tenta¬ 
tivo di reindustrializza¬ 
zione, sulla tutela dei 
profitti e sul mantenimento del ruolo in¬ 
ternazionale dell’Italia. 

Linee guida immutate 

Infatti al di là del quotidiano andirivie¬ 
ni sulle questioni più marginali, anche se 
di un certo rilievo per settori di popola¬ 
zione, le linee guida della manovra finan¬ 
ziaria sono rimaste immutate: fiscalità di 
vantaggio e sostegno alle grandi imprese; 
contenimento della spesa pubblica e con¬ 
temporaneo taglio dei servizi; crescita del¬ 
la spesa militare quale nodo di una strate¬ 
gia per sostenere la forte competizione 
internazionale e anche interna; discipli- 
namento della classe sfruttata attraverso 
vari strumenti di controllo del mercato del 
lavoro. In questo progetto il governo di 
centro sinistra può contare sull’appoggio 
di alcune articolazioni sociali che occupa¬ 
no spazi strategici nel controllo del con¬ 
senso e della conflittualità: dai sindacati 
istituzionali a settori del cosiddetto vo¬ 


lontariato sociale. In particolare Cgil, Cisl 
e Uil rivestono un ruolo determinante e 
certo spicca il sostanziale sostegno dato 
ad una finanziaria che non prevede nulla 
per i lavoratori, mentre invece conferma 
la loro funzione di media¬ 
zione e di collante sociale. 
Ladesione della triplice a 
questo programma di go¬ 
verno è condotta con una 
certa spregiudicatezza, 
mimando persino dove è 
necessario una parvenza 
di opposizione. E’ il caso 
ad esempio dello sciope¬ 
ro del 17 novembre scor¬ 
so del settore università e 
ricerca che ha assolto un 
duplice compito: intercet¬ 
tare il malumore di lavo¬ 
ratori e di quanti ritengo¬ 
no questo settore di 
rilievo nazionale, man¬ 
dando contemporanea¬ 
mente un segnale preciso 
al governo per sollecitarlo 
ad una presa di posizione 
anche simbolica, e occupare una buona 
parte dello spazio mediatico nello stesso 
giorno in cui era in atto lo sciopero gene¬ 
rale del sindacalismo di base, con ben al¬ 
tra valenza politica. Così anche nel setto¬ 
re scuola dove, se non ci si spinge a 
proclamare lo sciopero, si mettono in atto 
una serie di mobilitazioni che possono 
soddisfare, anche se a denti stretti, lo 
scontento della base militante. Mentre 
dalla Fiom arrivano critiche al governo e 
alla stessa Cgil, ma nessuna rottura signi¬ 
ficativa. 

Pacifisti con l'elmetto 

Altro caso emblematico di come il go¬ 
verno conti buone amicizie, è quello del 
movimento contro la guerra, molte com¬ 
ponenti del quale oggi sono costrette a 
fare salti mortali per continuare a riven¬ 
dicare un’opposizione netta alla guerra e 
nel frattempo non criticare troppo il go¬ 
verno nelle sue posizioni guerrafondaie. 


E’ poi veramente curioso come in un arti¬ 
colo apparso sul “Manifesto” e firmato da 
Severino Galante, capogruppo Pdci in 
commissione difesa Camera dei deputati, 
il deputato comunista, dopo aver disqui¬ 
sito sul nuovo modello di difesa militare 
imperniato su sistemi d’arma tecnologi¬ 
camente avanzati, concluda scrivendo: 
“Per questo, non ci si può limitare a ri¬ 
vendicare l’ovvia riduzione della spesa mi¬ 
litare, ma bisogna fare attenzione a dove 
questa si dirige e soprattutto a quale mo¬ 
dello di difesa è funzionale”. Come dire, 
per rimanere nello stereotipo, siamo par¬ 
tito di governo e di opposizione. Un’ulti¬ 
ma notazione su Rifondazione comunista 
che oramai crede di avere assunto il ruo¬ 
lo di perno politico del governo, marcan¬ 
do a sinistra l’intera manovra finanziaria 
e i cui leader gongolano di fronte alle ac¬ 
cuse mosse al governo da parte del centro 
destra di essere ostaggio della sinistra ra¬ 
dicale. 

Rompere l'equilibrio 

Riuscirà questo crogiolo di contraddi¬ 
zioni a reggere? Lantiberlusconismo ri¬ 
compatta le forze di governo e le riconci¬ 
lia con il proprio elettorato e quindi, fino 
a quando può essere brandito questo 
spauracchio e fino a quando vengono ac¬ 
contentati con provvedimenti ad hoc al¬ 
cuni settori e qualche ministro ogni tanto 
pronuncia qualcosa “di sinistra”, il gover¬ 
no può ritenere di dormire sonni tran¬ 
quilli. Tuttavia è possibile che ci siano spa¬ 
zi per azioni e per interventi che spingano 
verso una rottura di questo equilibrio? E’ 
pensabile, ad esempio, che limitate e con¬ 
vergenti lotte sulle concrete questioni che 
agitano comunque i territori, e fuori dal¬ 
le “grandi” iniziative di principio, siano in 
grado da una parte di sollecitare la base 
della sinistra radicale, oggi al governo, ad 
una netta presa di posizione e dall’altra di 
sottrarre consistenti fette di popolazione 
al populismo demagogico della destra 
berlusconiana? Credo sia un tentativo da 
fare. ■ 

Angelo Barberi 


...vantaggi 
e sostegno 
alle grandi imprese; 
contenimento 
della spesa 
pubblica e taglio 
dei servizi; 
crescita della spesa 
militare... 



SCIRUCCAZZU 

Orfani del Ponte 

No, non sono i dipendenti della 
"Stretto di Messina”, o i clientes 
di Lombardo e Cuffaro; non sono i 
picciotti delle due sponde con i 
motori degli scavatori ancora ac¬ 
cesi; non sono i manager della 
Impregilo e della Lega Coop. Loro, 
anche se sperano ancora, conti¬ 
nuano ad insaccare risorse 
pubbliche da mille e mille altri ri¬ 
voli. Gli orfani sono Paolo Mezio e 
Salvatore Zago, rispettivamente 
segretario regionale della CISL e 
deputato regionale dei DS, che in 
questi giorni stan facendo parlare 
di sé per il modo con cui stanno ri¬ 
cordandosi del "caro estinto", il 
Ponte, appunto. 

Il primo, nel cristiano tentativo di 
resuscitare il cadavere, ha detto di 
voler mobilitare la propria orga¬ 
nizzazione per raccogliere un euro 
per ogni siciliano per il finanzia¬ 
mento dell'opera. Tentativo 
miserabile, perché, anche ammes¬ 
so che persino i neonati e gli 
ormai fuori di testa, i poveri sotto 
la soglia di povertà e tutti gli ap¬ 
partenenti al fronte dei "no 
ponte", versassero alle casse della 
CISL questo euro, ne raccogliereb¬ 
bero 5 milioni, che a stento 
servirebbero a pagare stipendi e 
prebende ai dipendenti della 
Società Stretto di Messina. 

Il secondo, dalla sua Comiso, si ri¬ 
scopre innamorato del Ponte e si 
allea al fronte dei pentiti e dei dis¬ 
sociati nell'invocare le virtù del 
defunto. Una cosa è certa: i due 
non mancano di coraggio. 
Cavalcare una rivendicazione go¬ 
liardica non guasta mai, tanto poi 
è colpa degli altri se la cosa non va 
in porto. E dimostrano solo il ma¬ 
rasma di confusione e malafede in 
cui navigano settori dell'area go¬ 
vernativa, come confermato 
anche da dichiarazioni del ministro 
Di Pietro, storicamente amico del¬ 
le Grandi Opere. Un segnale 
evidente che l’attenzione e la vigi¬ 
lanza devono evitare di abbassare 
la guardia, e che l'opera di sensibi¬ 
lizzazione contro il malaffare del 
ponte va proseguita, perché nulla 
vieta che il "ni" del governo, do¬ 
mani potrebbe trasformarsi in un 
si. 

APPUNTAMENTI 

Il 28 dicembre a 
Trapani a 7 anni 
dal rogo del CPT 
"Vulpitta" 

Anche quest'anno il 
Coordinamento per la Pace di 
Trapani promuove, affiancato da 
alcuni gruppi locali, una manife¬ 
stazione antirazzista a carattere 
regionale per il 28 dicembre, an¬ 
niversario del tragico rogo al CPT 
Serraino Vulpitta, di cui si inten¬ 
dono ricordare le vittime. 
L'iniziativa intende porre al centro 
dell'attenzione l'esigenza di chiu¬ 
dere tutti i CPT, anche di fronte al 
tentativo di camuffarli operato 
dal governo di centrosinistra, nel 
quadro di una più vasta piattafor¬ 
ma antirazzista, ed antimilitarista. 
Il programma della manifestazio¬ 
ne è pubblicato a pag. 6. 
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ATO. La lotta dal basso e gli utili 
idioti filogovernativi 


L a lotta popolare agli ATO, alle 
privatizzazioni e alla mercifica¬ 
zione dei servizi in Sicilia registra 
negli ultimi giorni interessanti novi¬ 
tà. Il fronte più avanzato riguarda il 
Piano Rifiuti fortemente voluto dal 
governatore Salvatore Cuffaro e dai 
suoi palesi o occulti ispiratori eco¬ 
nomici. Il 22 novembre sono state 
sospese per 60 giorni dal Ministero 
dell’Ambiente le procedure per la 
costruzione di nuovi impianti (ince¬ 
neritori e discariche speciali) in at¬ 
tesa di verificare l’idoneità dei siti e 
la regolarità della documentazione 
acquisita. E’ una vittoria della mo¬ 
bilitazione dal basso che ha messo in 
una posizione insostenibile Fattuale 
Ministero (finora parzialmente fa¬ 
vorevole), con a capo un ambienta¬ 
lista. Altra vittoria, stavolta a metà, 
con la Regione Siciliana, dove l’as¬ 
sessore al territorio Rossana Inter- 
landi, ex WWF ed ora MPA, ha pri¬ 
ma contestato il Piano Cuffaro e poi 
annunciato, il 26 novembre, un pos¬ 
sibile compromesso: “Due inceneri¬ 
tori si potrebbero realizzare (anzi¬ 
ché quattro), ma solo se in totale 
sicurezza”. 

Quello stesso giorno, in varie 
località dell’Isola, si sono tenute ma¬ 
nifestazioni di protesta culminate 
con la formalizzazione, ad Adrano, 
di un Coordinamento dei comitati 
popolari che si battono contro il Pia¬ 
no Rifiuti. Il Coordinamento rag¬ 
gruppa i comitati di Adrano-Centu- 
ripe, Aragona, Augusta, Biancavilla, 
Campofranco, Casteltermini, Melil- 
li, Milena, Palermo Bellolampo, Pa¬ 
terno, Santa Maria di Licodia e Su- 
tera. E’ questo un evidente 
progresso nel processo di autoorga¬ 
nizzazione di questa lotta che è 
quella di più lunga durata e radica¬ 
lità sul territorio siciliano. 

Il coordinamento ha la consulen¬ 
za scientifica di due esperti di fama: 
Paul Connet, professore di chimica 
ambientale alla St. Lawrence Uni¬ 
versity di New York, ed Ernesto 
Burgio, epidemiologo palermitano. 
Le teorie dei due studiosi, fatte pro¬ 
prie dai comitati popolari e illustra¬ 
te in affollate conferenze, si posso¬ 
no sintetizzare in tre punti 
fondamentali: 1) il livello d’inquina¬ 
mento cresce con il crescere della 
corruzione (sono già numerosi gli 
episodi di corruzione legati alla co¬ 
struzione dei nuovi impianti); 2) 
l’inquinamento decresce man mano 
che aumenta il livello di partecipa¬ 
zione pubblica; 3) i rifiuti sono an¬ 
che una incredibile opportunità di 
sviluppo. Occorre ripulire e far ri¬ 
partire dal basso il sistema politico 
(chi prende le decisioni) sostituen¬ 
do l’approccio affaristico (sono 
stanziati circa due miliardi di euro) 
che crea gli inceneritori, non risolve 
i problemi a monte e distrugge l’am¬ 
biente, all’approccio cosiddetto 
“Rifiuti Zero” (differenziazione, ri¬ 
ciclo, trattamento dei residui con si¬ 
stemi bio-meccanici e loro studio 
per una riprogettazione industriale 
e tossicologica delle merci prodot¬ 
te). Va inoltre considerato il perico¬ 
lo permanente per le popolazioni, 
dovuto all’emissione di polveri sot¬ 
tili (“particolato ultrafine”), killer 
silenziosi che penetrano nei tessuti e 
provocano anche a distanza di mol¬ 
ti anni malattie terribili come l’alz- 
heimer. 

L'accento posto sul differente 
approccio relativo al trattamento 
dei rifiuti, pare offrire un’utile spon¬ 
da a quell’altro fronte di lotta dal 
basso, esteso ovunque nell’isola ma 
ancora molto frammentato, che ri¬ 


guarda direttamente l’esistenza de¬ 
gli ATO e l’incremento, fino a tre 
volte, delle bollette per il pagamen¬ 
to dei rifiuti e, a breve, anche del¬ 
l’acqua. 

A metà ottobre, spinte dalla pres¬ 
sione popolare, alcune forze politi¬ 
che di maggioranza (soprattutto 
AN e MPA, con alla testa alcuni as¬ 
sessori regionali) e di opposizione 
(Margherita) hanno fatto circolare 
una proposta di legge che aboliva gli 
ATO, affidava i relativi servizi a con¬ 
sorzi fra Comuni, riducendo drasti¬ 
camente l’importo delle bollette, e 
puntava massicciamente sulla rac¬ 
colta differenziata. 

E' a questo punto, in cui le pa¬ 
role-guida degli anarchici siciliani 
(ABOLIZIONE DEGLI ATO e 
GESTIONE DIRETTA DEI SER¬ 
VIZI) sembravano diventate patri¬ 
monio comune, che i soliti “utili 
idioti” dei sindacati e dei partitini di 
sinistra hanno lanciato la proposta 
di legge sulla ripubblicizzazione dei 
servizi - sulla base di un’analoga 
proposta lanciata nella regione To¬ 
scana - che, tra le belle parole ed 
onorevoli intenzioni che contiene, 
non mette affatto in discussione gli 
ATO e il loro sistema di gestione 
(accentratore, inefficiente, sperpe- 
ratore, burocratico, clientelare, ecc) 
e limita la partecipazione a mera 
consultazione di pochi eletti. Ma 
quel che è più grave, sembra fatta 
apposta per isolare e addomestica¬ 
re i movimenti in lotta. 

Non rendendosi conto, o for¬ 
se sì, di essere stati scavalcati a sini¬ 
stra persino dal governo regionale, i 
promotori della nuova legge sono ri¬ 
usciti, in pochi giorni di campagna 
per la raccolta firme, a far recedere 
dalla loro posizione “rivoluziona¬ 
ria” quei politici che avevano tuo¬ 
nato contro gli ATO. Questi ultimi 
infatti si sono affrettati, rendendosi 
perfettamente conto del cambia¬ 
mento politico in atto, a riscavalcar¬ 
li nuovamente (“a destra”). E caval¬ 
ca e scavalca, si assiste a scene degne 
di un romanzo sceneggiato: alcuni 
dirigenti della CGIL, ad esempio, 
sostengono di dover garantire così i 
lavoratori da poco transitati all’A- 
TO (molti dei quali non pagati da 
mesi ma tutti tesserati); sindaci di 
destra finora traballanti tornano a 
credere nelle facoltà taumaturgiche 
di Cuffaro (che infatti elargisce agli 
ATO fondi a perdere); altri leader 
nostrani hanno pronto nel cassetto 
un progetto di modifica del numero 
o di riposizionamento degli ATO; 
c’è chi - i più avanzati e i più recu- 
peratori - propone consulte comune 
per comune; chi invece spiega, a suo 
modo, che il problema sta nello 
“spreco” - sì - che solo gli ATO con¬ 
tribuirebbero ad eliminare. Pochis¬ 
simi di costoro hanno veri rapporti 
coi comitati di lotta. Che fare? De¬ 
nunciare i danni del parlamentari¬ 
smo, l’accecamento dei più e la stru- 
mentalità dei pochi che in esso 
continuano a credere. 

Proseguire nell'opera di rac¬ 
cordo e coordinamento delle varie 
realtà in lotta, al di là e al di fuori di 
partiti, partitini e associazioni a va¬ 
rio titolo interessate. 

Lanciare su tutto il territorio re¬ 
gionale una campagna - la “vera 
campagna” finora portata avanti dai 
comitati popolari - per l’abolizione 
degli ATO, l’autoriduzione delle ta¬ 
riffe, la gestione diretta dei servizi - 
a livello comunale - per mezzo di as¬ 
semblee pubbliche e di delegati re¬ 
vocabili in qualsiasi momento. 

Natale Musarra 


NO TRIV. Appello dell'Ara 
"GlocalAction" 

L'associazione socio-culturale Arci "Glocalaction", da sempre im¬ 
pegnata nella lotta contro la minaccia delle trivellazioni 
gas-petrofilere nel territorio del Val di Noto ad opera della società 
texana Panther Resources Corporation, VISTA l'imminente possi¬ 
bilità dell'inizio delle ricerche e dell'estrazione nel territorio di 
Noto (Contrada Zisola), a seguito della richiesta di autorizzazione 
appena avanzata al Comune da parte della suddetta società pe¬ 
trolifera, RIBADISCE CON FORZA la propria volontà ad opporsi 
con ogni mezzo a un tale scempio. 

La popolazione netina ha già mostrato in varie occasioni di essere 
assolutamente contraria, scegliendo altre vie di sviluppo econo¬ 
mico, basate sulla sostenibilità, sulla promozione turistica, la 
tutela e la valorizzazione del suo patrimonio. L'Arci di Noto invita 
dunque la cittadinanza a ribellarsi a questa arrogante imposizione 
facendo sentire la propria voce in piazza e per le strade, in nome 
dell'irrinunciabile diritto di poter decidere liberamente del proprio 
futuro e della propria vita. 

Noto, 20 Novembre 2006 


■ Cronachetta Iblea 

MODICA. Notizie dal Bronx 


V iale Sandro Pertini, Palazzine 
IACP. L'altro volto dei siti 
adottati dall'Unesco. 

Calcinacci e scoli d'acqua; un 
grande recinto sotto il colonnato a 
circondare la vasta zona off limit, 
quella cioè dove piovono pezzi di in¬ 
tonaco, mattoni, e parti di cemento. 

L'umidità corrode le pareti; per¬ 
dono pezzi i balconi; le porte inter¬ 
ne delle varie “verande” che condu¬ 
cono agl'ingressi sono arrugginite, 
divelte, sfasciate, aperte, o non esi¬ 
stono proprio. 

Tredici piani di ingegneria popo¬ 
lare per dotare il quartiere Treppie¬ 
di Nord delle sue “torri gemelle”, e 
non c'è stato bisogno di nessun 11 


settembre per la lenta distruzione 
degli stabili: qui PII settembre è tut¬ 
ti i giorni. 

13 piani da percorrere spesso a 
piedi, perché gli ascensori non fun¬ 
zionano, o sono in manutenzione, o 
sono stati sistemati alla meno peg¬ 
gio con altri più piccoli e insuffi¬ 
cienti. 

Il degrado e lo squallore regnano 
sia dentro che fuori. La parole “nor¬ 
me antinfortunistiche” o “antincen¬ 
dio” sono pura opinione. 

Lo IACP ha letteralmente abban¬ 
donato le centinaia di famiglie che 
vivono nei suoi lotti. 

Problemi di burocrazia, di pen¬ 
denze tra ditte appaltatrici, attesa 


dei “contratti di quartiere”... ma 
cosa se ne fanno le persone di que¬ 
ste giustificazioni? 

Quando il pensionato è stato col¬ 
to da infarto all'll 0 piano, e l'ascen¬ 
sore non funzionava, a cosa gli ser¬ 
vivano? 

Anche nella zona non recintata si 
stanno staccando pezzi di cemento e 
intonaco, e tutti auspicano di non 
trovarvisi sotto quando accadrà. 

La donna invalida, la signora cie¬ 
ca, la mamma coi bambini in brac¬ 
cio, saranno agevolate dalle scuse 
addotte da chi dirige lo IACP? 

Intanto è nata l'Unione Inquilini, 
e le famiglie sono pronte a lottare 
per far finire questo schifo. 



CPT. Chiude o non chiude? 


I l Centro di Permanenza Tempo¬ 
ranea di Ragusa sarà chiuso en¬ 
tro la fine dell'anno?, almeno così 
sembrava dopo la visita della com¬ 
missione parlamentare guidata da 
Staffan de Mistura ed il relativo dos¬ 
sier scaturito con le pesanti critiche 
mosse alla gestione della Croce 
Rossa Italiana. 

In coincidenza con questa denun¬ 
cia si è verificato anche il caso di una 
donna affetta da tubercolosi, rin¬ 


chiusa nel lager ibleo, che potrebbe 
aver contagiato altre immigrate e 
poliziotti. 

Erano quindi circolate voci sulla 
imminente fine di una delle pagine 
più vergognose che questa città ab¬ 
bia mai conosciuto. 

Ora sembra che la Prefettura ab¬ 
bia invitato la Croce Rossa iblea a 
prorogare il proprio contratto di ge¬ 
stione per altri due anni; il futuro 
del Cpt non è quindi ancora chiaro. 


Non sono bastate le denuncie e le 
battaglie condotte dal movimento 
antirazzista, e lo scontro con la Cro¬ 
ce Rossa, che del business immigra¬ 
ti ha fatto una sua fede: la battaglia 
per la chiusura del Cpt di Ragusa in¬ 
contra più ostacoli del previsto, e 
non è sufficiente qualche denuncia 
o qualche delegazione da parte de¬ 
gli ultimi arrivati. 

Gli antirazzisti, che hanno pagato 
in prima persona, ed hanno dimo¬ 


strato che le accuse mosse al colla¬ 
borazionismo della Cri e le denun¬ 
cie sulle condizioni di segregazione 
e il non rispetto dei diritti umani, 
avevano fondamento, devono ri¬ 
prendere la mobilitazione, senza fi¬ 
darsi troppo delle delegazioni par¬ 
lamentari e dei propositi di 
riconversione del centro-sinistra. 

La struttura di viale Colajanni 
deve essere destinata ad usi civili e 
ridonata ai cittadini di Ragusa. 


ATO. Né privato, né misto, né pubblico 


Volantino diffuso durante il presi¬ 
dio alla Provincia del 23 novembre e 
alla manifestazione della Cgil del 1° 
dicembre. 

L W acqua è un bene comune, e 
solo il controllo popolare dal 
basso può garantire sulla sua corret¬ 
ta gestione al servizio della colletti¬ 
vità. 

Privatizzare è diventata la parola 
d'ordine magica che dovrebbe risol¬ 
vere tutti i nostri problemi. In realtà 
le privatizzazioni in Italia come al¬ 
trove, altro non sono state che un 
piano per accentuare il drenaggio 
delle risorse pubbliche a vantaggio 
di pochi gruppi economici e politici; 
un grande spreco che ha portato al 
fallimento o quasi di decine e deci¬ 
ne di società e al collasso dei comu¬ 
ni. Fino ad ora si sono privatizzati i 
profitti e socializzate le perdite. 

Il tentativo di privatizzare un 
bene comune universale come l'ac¬ 
qua la dice lunga sulla voracità del 


sistema capitalista, che considera 
merce ogni bene primario essenzia¬ 
le, e tenta di accaparrarselo. 

L'acqua non è una merce. L'ac¬ 
qua è di tutti. 

Lo strumento scelto per l'affare 
privatizzazione, nel caso dell'acqua 
(e dei rifiuti) è quello dell'ATO 
(Ambito Territoriale Ottimale), ov¬ 
vero la creazione di aziende private 
o miste, che devono gestire il servi¬ 
zio con criteri economicistici e “ven¬ 
dere il prodotto”. 

Gli ATO si sostituiscono alla ge¬ 
stione municipale o consortile, e la 
collettività deve sobbarcarsi le spe¬ 
se di gestione di nuovi apparati e 
consigli di amministrazione, e delle 
maggiori uscite dovute alla totale 
pertinenza degli impianti e delle at¬ 
trezzature alla nuova società. 

Risultato: si passa dalle tasse alle 
tariffe, e le bollette si gonfiano a dis¬ 
misura, com'è già avvenuto nei nu¬ 
merosi comuni dove gli ATO sono 
entrati in attività. 


Questa operazione comporta un 
generale schiacciamento verso il 
basso delle categorie più deboli, 
un'aggressione ai loro magri redditi, 
un vero e proprio attacco di classe 
alle condizioni dei proletari. 

Per questo gli ATO vanno aboliti. 

Per questo non è neanche pensa¬ 
bile un ritorno al servizio pubblico 
sotto la gestione di ATO totalmen¬ 
te pubblici. Gli ATO restano co¬ 
munque dei soggetti a caratteristica 
imprenditoriale, e la proprietà pub¬ 
blica non muterebbe la sostanza del¬ 
le cose. Sarebbero dei carrozzoni 
clientelari appannaggio dei partiti, 
sempre con strutture e consigli di 
amministrazione da mantenere, tut¬ 
ti sprechi da scaricare sui cittadini. 

In Sicilia in decine di località è in 
atto la disubbidienza civile; in molte 
di queste le bollette sono state resti¬ 
tuite o semplicemente non pagate; 
in alcune la gente si è praticata l'au- 
toriduzione. In tutti questi comuni, 
da Enna a Paterno, da Gibellina a 


territorio. Via all'aggressione di Contrada Piombo 


I l Dipartimento Regionale Terri¬ 
torio e Ambiente ha espresso giu¬ 
dizio positivo di compatibilità am¬ 
bientale per la costruzione dei 
campi da golf con annessi albergo, 
ristorante ed altro, in contrada 
Piombo, al limite (e forse anche 
dentro) la Riserva naturale del Pino 
d'Aleppo. 


Questo nel mese di luglio, e il te¬ 
sto è stato pubblicato sulla Gazzet¬ 
ta Ufficiale della Regione Siciliana. 

Inizia così a configurarsi l'aggres¬ 
sione al territorio costiero, ai limiti 
dell'antica Kamarina, dato in mano, 
con tutte le sue risorse, in primo luo¬ 
go la preziosa acqua, alla società 
Donnafugata Resort, creata dalla 


multinazionale spagnola Sotogran- 
de, di cui ci siamo occupati compiu¬ 
tamente nei numeri scorsi. 

Uno scempio ed uno scippo, do¬ 
vuti anche al servilismo della classe 
politico-amministrativa, che non ha 
suscitato la dovuta protesta, forte di 
un silenzio omertoso o di una co¬ 
pertura mistificante assicuratagli da 


Patti a Valguarnera, i cittadini orga¬ 
nizzati chiedono di poter esercitare 
un controllo sulla gestione dei servi¬ 
zi idrico o di raccolta dei rifiuti, e ri¬ 
gettano l'idea di essere rappresenta¬ 
ti da un loro delegato all'interno del 
consiglio di amministrazione dell'A- 
TO, privato, misto o pubblico che 
sia. Oggi la lotta deve mirare alla ri¬ 
pubblicizzazione dell'acqua sotto 
l'intera gestione comunale, preve¬ 
dendo forme di controllo popolare 
dal basso. 

In prospettiva, la lotta alle priva¬ 
tizzazioni, per essere coerente, deve 
avere come unico obiettivo la ge¬ 
stione dei servizi da parte dei diret¬ 
ti interessati: lavoratori e cittadini- 
utenti autorganizzati. 

Lanciamo un appello a costituire 
un comitato popolare che si muova 
su questi contenuti sul nostro terri¬ 
torio. 

Partito Comunista 
dei Lavoratori 
Gruppo Anarchico di Ragusa 


tutti i soggetti istituzionali coinvolti. 

Compreso qualcuno in questo 
momento è interessato alla sparti¬ 
zione dei pochi posti di lavoro per 
personale di fatica che la struttura 
assumerà; posti, come sempre, pa¬ 
gati a caro prezzo da tutta la collet¬ 
tività. 


FERROVIA. Binari sotto mira 


S montare i binari e portarli via. 

E' questa l'ennesimo atto della 
tragica farsa che si svolge da anni 
negli impianti ferroviari. Smantella¬ 
re gli scali già chiusi e ridimensiona¬ 
re (anche drasticamente) quelli 
aperti, come Ragusa, è adesso uno 
dei provvedimenti per cercare di al¬ 
leviare il deficit di Trenitalia. Senza 
considerare che le mancate uscite 


per i binari di cui beneficerà la divi¬ 
sione merci, si tramuteranno in mi¬ 
nori entrate per RFI, proprietaria 
ed affittuaria dei binari. Insomma il 
classico gioco delle tre carte. 

Le altre prescrizioni della ricetta 
Moretti sono: chiusura delle stazio¬ 
ni e agente unica in macchina. 
Come se questo non fosse stato il 
leit motiv di questi venti anni, col ri¬ 


sultato che è sotto gli occhi di tutti. 

Dopo la marcia dell'11 novembre 
i ferrovieri iblei si sono ritrovati que¬ 
sto nuovo ostacolo alla rivendica¬ 
zione di una ferrovia moderna. Il 
Comitato ristretto costituito da 
mesi, grazie alla cui azione dal 12 di¬ 
cembre verranno ripristinate tre 
corse pendolari soppresse l'anno 
prima, ha immediatamente chiesto 


ai vertici di RFI e Trenitalia un in¬ 
contro, da svolgere a Ragusa, per 
sottoporgli le rimostranze e le ri¬ 
chieste del territorio. Ma, a questo 
punto, è auspicabile la nascita di co¬ 
mitati per la ferrovia in ogni comu¬ 
ne, per incrementare il coinvolgi¬ 
mento e definire piattaforme che 
tengano conto delle esigenze reali 
di chi vive e lavora in terra iblea. ■ 


Anarchici. La 9- assemblea congressuale della FAS 

Nelle lotte con proposte libertarie 


D ue intense giornate hanno vi¬ 
sto le delegazioni delle varie 
province siciliane incontratesi a Ra¬ 
gusa per il 9° congresso della Fede¬ 
razione Anarchica isolana, dibatte¬ 
re e riflettere sull'attuale momento 
politico e sociale, che vede un gene¬ 
rale calo delle tensioni militanti che 
avevano caratterizzato gli anni a ca¬ 
vallo del nuovo secolo, in particola¬ 
re con i social forum. La FAS risen¬ 
te di questo clima di disarmo, 
benché i suoi militanti siano al cen¬ 
tro di mobilitazioni e movimenti at¬ 
tivi su diversi campi: lotta contro le 
privatizzazioni e gli ATO; movi¬ 
mento antirazzista; battaglia territo¬ 
riale per le ferrovie; lotte sindacali 
di base, oltre ad una serie di inter¬ 
venti sul piano culturale. A più ri¬ 
prese è stata ribadito l'importante 
ruolo della federazione, che in que¬ 
sti anni ha saputo rappresentare un 


collante fra varie realtà ed un luogo 
politico di elaborazione e supporto 
a lotte sia regionali che locali; natu¬ 
ralmente la FAS è uno strumento 
ancora in parte sotto utilizzato, e 
quindi dal grande potenziale. Con 
uno sforzo di tutti essa potrà gioca¬ 
re un ruolo maggiore sia nell'anar¬ 
chismo siciliano che nello sviluppo 
delle lotte sociali nell'isola. Uno 
sforzo richiesto anche dai diversi 
simpatizzanti ed osservatori presen¬ 
ti al congresso. Naturalmente non 
sono mancate le autocritiche per i 
“treni persi”, per la mancata cresci¬ 
ta ed il mancato sviluppo di certi im¬ 
pegni presi in precedenza, mentre 
gli strumenti messi in campo, dal 
programma al volantone contro le 
privatizzazioni, che pur hanno rap¬ 
presentato momenti di elaborazio¬ 
ne significativa, hanno trovato una 
scarsa utilizzazione. 


Il dibattito ha quindi focalizzato 
le tre linee guida su cui caratterizza¬ 
re l'attività principale per il prossi¬ 
mo anno: 

- lotte sull'acqua (già attivi a 
Enna, S. Biagio, Catania e Ragusa), 
dando vita a momenti unitari regio¬ 
nali di intervento approntando an¬ 
che altri strumenti e combattendo il 
tentativo riformista di far deviare le 
lotte sul piano istituzionale; 

- questione antirazzista, su cui 
non si è mai mollato, ma che va ri¬ 
lanciata, sia a partire dalle scadenze 
storiche (il 28 dicembre a Trapani) 
sia occupandosi del tema immigra¬ 
zione e lavoro, che irrompe violen¬ 
temente nella questione sociale, sia 
per combattere le mistificazioni del 
centro-sinistra; 

- questione Ponte-ferrovie-terri¬ 
torio, a partire dalla battaglia dei 
compagni ferrovieri, come risposta 


alle politiche delle grandi opere; 

- per proseguire col fronte cultu¬ 
rale: storia, archivi, mostre, lascian¬ 
do a questo e all'ambito locale lo svi¬ 
luppo di tutte quelle iniziative di 
propaganda che i compagni voglio¬ 
no e possono condurre, compreso 
Fantimilitarismo e l'anticlericalismo, 
temi che sono nel Dna dell'anarchi¬ 
smo. Naturalmente si è cercato rea¬ 
listicamente di non ingrossare un 
elenco di temi che poi finirebbe per 
rimanere lettera morta, pertanto i 
compagni si sono lasciati con l'im¬ 
pegno a dare vita a due/tre momen¬ 
ti regionali nei prossimi mesi inver¬ 
nali, in particolare su acqua-rifiuti e 
su ferrovie e territorio, e con l'ap¬ 
puntamento di Trapani a fine di¬ 
cembre. Prossimo appuntamento 
per l'assemblea periodica: ITI feb¬ 
braio a Nicolosi (CT). ■ 

R T. 
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CONVEGNO. Grande Madre e 
società senza gerarchie 


Messico. Da sette mesi è in corso una ribellione anarchica e ingovernabile, 
senza partiti e senza dirigenza politica 

L'insurrezione del popolo di Oaxaca 



Oaxaca: un presidio ribelle 


Negli ultimi due mesi la città di Oa¬ 
xaca , in Messico, ha vissuto una mo¬ 
bilitazione popolare di grandissima 
importanza che ha attirato su di sé so¬ 
lidarietà e attenzione in tutto i! mon¬ 
do. Gli avvenimenti, concitati e dram¬ 
matici, sono stati scientificamente 
ignorati dai grandi mezzi di comuni¬ 
cazione mondiali, ma g?vzie all'infor¬ 
mazione indipendente e alle reti di co¬ 
municazione di base, la lotta del 
popolo di Oaxaca ha varcato i confi¬ 
ni della città e del Messico imponen¬ 
dosi all'attenzione di chi guarda al 
Centro /Sud America come un labo¬ 
ratorio rivoluzionario di grande inte¬ 
resse. 

Proveremo a riassumere le fasi sa¬ 
lienti di questa lotta, che è in corso, e 
i cui sviluppi sono tutti in divenire. 

All'inizio fu lo sciopero 

T utto ha avuto inizio con uno 
sciopero generale ad oltran¬ 
za dei maestri delle scuole: 
in più di sessantamila avevano ini¬ 
ziato il 22 maggio scorso un presidio 
permanente nel centro cittadino. 
Gli insegnanti chiedevano migliora¬ 
menti salariali e una riforma dell'i¬ 
struzione pubblica. Lo stato di Oa¬ 
xaca è uno dei più poveri di tutto il 
Messico ed è governato da sempre 
dal PRI (Partido Revolucionario In- 
stitucional). Dopo tre settimane di 
lotta dei docenti, il famigerato Uli- 
ses Ruiz Ortiz, governatore dello 
stato, ha scatenato la repressione e 
il 14 giugno le forze di polizia hanno 
attaccato il presidio degli insegnan¬ 
ti causando diversi morti e centinaia 
di feriti. 

Nel giro di qualche giorno la lot¬ 
ta degli insegnanti si è estesa come 
un incendio: il 17 giugno si costitui¬ 
sce la APPO (Asamblea Popular de 
los Pueblos de Oaxaca), un organi¬ 
smo autonomo formato dal sinda¬ 
cato degli insegnanti e da altre 365 
organizzazioni sociali e politiche lo¬ 
cali. In poco tempo il presidio per¬ 
manente si è allargato a dismisura 
portando i manifestanti a prendere 
il controllo della zona centrale della 
città. Sono state occupate sedi radio 
e televisive, diversi edifici pubblici e 
la caserma della polizia è stata mes¬ 
sa sotto assedio. La APPO ha chie¬ 
sto non solo radicali riforme sociali 
(miglioramento dei salari e delle 
condizioni di vita della popolazio¬ 
ne) ma ha avanzato anche la neces¬ 
sità delle dimissioni del governatore 
Ulises Ruiz, ritenuto il principale re¬ 
sponsabile della situazione. 

In tutti questi mesi, nonostante le 
continue provocazioni della polizia 
e gli assalti di pistoleros in borghe¬ 
se, i ribelli hanno mantenuto sotto il 
proprio controllo il centro storico e 
diverse altre zone della città, orga¬ 
nizzando manifestazioni, assem¬ 
blee, feste ed incontri su temi socia¬ 
li e politici. Tutto è precipitato 
quando venerdì 27 ottobre una bar¬ 
ricata nella località di Santa Lucia è 
stata attaccata a colpi di arma da 
fuoco e ci sono stati 3 morti tra i 
quali Brad Will, anarchico statuni¬ 
tense mediattivista che stava docu¬ 
mentando gli avvenimenti. 

Morti sulle barricate 

Sabato 28 ottobre il governo fe¬ 
derale invia quasi seimila uomini tra 
agenti di polizia e forze speciali, 
nonché sei elicotteri e decine di blin¬ 
dati per reprimere quella che si può 
definire l'insurrezione popolare di 
Oaxaca. Nel primo pomeriggio di 
domenica 29 la polizia avanza verso 
il centro cittadino accolta dalla resi¬ 
stenza, quasi sempre pacifica, dei 
manifestanti che avevano indetto 
nelle stesse ore una marcia per pro¬ 
testare contro l'arrivo degli agenti. 
Ma la repressione si scatena: colpi di 
arma da fuoco, lanci di lacrimogeni 
(anche dagli elicotteri), rastrella¬ 
menti e arresti, i blindati usano i 
cannoni ad acqua mischiata ad aci¬ 
do contro i cordoni dei manifestan¬ 
ti che cercano di impedire l'avanza¬ 
ta delle forze di polizia. A tarda sera 
i responsabili della APPO danno in¬ 
dicazioni di abbandonare il presidio 
più importante, quello nel centro 
città e di dirottare le forze in altre 
zone. Solo a questo punto le truppe 
riescono a "riconquistare" il centro 
cittadino e il palazzo del governo, 
che era occupato dal mese di giu¬ 
gno. Quattro morti, centinaia di fe¬ 
riti, arrestati e desaparecidos. 
Lunedì 30 ottobre, vengono orga¬ 


nizzati concentramenti in tre zone 
diverse di Oaxaca per continuare la 
protesta e per cercare di riconqui¬ 
stare il centro. Un corteo di decine 
di migliaia di persone sfila per le 
strade senza troppi problemi. Pro¬ 
prio nelle stesse ore, a Città del 
Messico, dove si organizzano le ma¬ 
nifestazioni in solidarietà al popolo 
di Oaxaca, la Camera dei deputati 
vota un ordine del giorno col quale 
invita il Governatore di Oaxaca a 
rassegnare le dimissioni. La resi¬ 
stenza si concentra nella difesa del¬ 
la cittadella universitaria per impe¬ 
dire alla polizia di interrompere 
definitivamente le trasmissioni di 
Radio Universidad, una delle voci 
della rivolta. Rispondendo all'ap¬ 
pello ad una mobilitazione interna¬ 
zionale in solidarietà con i ribelli di 
Oaxaca, in diverse parti del mondo 
vengono organizzate piccole e gran¬ 
di iniziative di protesta e per il 1° no¬ 
vembre l'EZLN indice una mobili¬ 
tazione con blocchi stradali in tutto 
il Messico e uno sciopero generale 
nazionale per il 20. Nel frattempo, la 
polizia continua con il sistematico 
smantellamento delle barricate e 
con gli arresti, le perquisizioni e le 
violenze. Il sindacato degli inse¬ 
gnanti chiede la liberazione di tutti 
gli arrestati e le dimissioni del go¬ 
vernatore. Nella regione vengono 
allestiti alcuni posti di blocco e la 
polizia ferma diversi mezzi di tra¬ 
sporto con persone dirette ad Oaxa¬ 
ca per partecipare alla lotta; nell'U¬ 
niversità di Città del Messico viene 
indetto uno sciopero generale per il 
giorno seguente. 


L'assalto alla Città Uni¬ 
versitaria 

Giovedì 2 novembre esercito e 
polizia assaltano la città universita¬ 
ria: spari, lacrimogeni ed elicotteri 
che sorvolano incessantemente la 
zona, la polizia arresta diverse per¬ 
sone, bambini compresi. La APPO 
chiama alla difesa dell'Università e 
della Radio e la popolazione riesce 
a contenere l'attacco militare: da 
una parte migliaia di poliziotti, eli¬ 
cotteri, blindati con i cannoni ad ac¬ 
qua, lacrimogeni ed armi, dall'altra 
secchi di vernice, sassi, molotov e 
fuochi d'artificio. Nel campus pio¬ 
vono lacrimogeni da tutte le parti e 
la polizia forza alcune delle entrate. 
Ma la determinazione dei resistenti 
costringe i militari, dopo più di sei 
ore di scontri, a un ripiegamento. 

A una settimana dall'assalto poli¬ 
ziesco, la situazione non è normaliz¬ 
zata anche se è sicuramente più 
tranquilla. Le trasmissioni della ra¬ 
dio universitaria vengono riprese e 
diffuse da "Radio Zappo" anche nel¬ 
la capitale. Domenica 5 novembre 
centinaia di migliaia di persone, 
compresi quelli arrivati da altre lo¬ 
calità partecipano alla manifesta¬ 
zione indetta dalla APPO: nessun 
incidente, a dimostrazione che la re¬ 
pressione non è ancora riuscita a 
piegare la rivolta. 

Lunedì 6 alcune migliaia di inse¬ 
gnanti (provenienti anche da altre 
località) organizzano un corteo 
chiedendo ancora una volta la par¬ 
tenza delle forze di occupazione e le 
dimissioni del governatore. 


Martedì 7 gli studenti occupano 
la Facoltà di Medicina e nel pome¬ 
riggio sono le donne a manifestare 
nel centro di Oaxaca, subendo con¬ 
tinue provocazioni dalla polizia. 

Mercoledì 8 "sconosciuti" spara¬ 
no contro una delle barricate in cit¬ 
tà. Sabato 11 si svolge in città un in¬ 
contro nazionale studentesco e una 
carovana di 800 persone parte da 
Città del Messico giungendovi il 
giorno dopo. Nel giorni seguenti 
continuano le manifestazioni degli 
studenti, delle donne e della popo¬ 
lazione contro la polizia e per le di¬ 
missioni del governatore mentre si 
verificano sempre fermi e pestaggi 
da parte dei poliziotti in divisa e le 
provocazioni di quelli in borghese. 
Le barricate, ancora presenti in al¬ 
cune zone della città e nei sobbor¬ 
ghi, sono state smantellate quasi tut¬ 
te dalle forze della repressione 
Nella notte tra il 20 ed il 21 novem¬ 
bre, un gruppo paramilitare dà fuo¬ 
co alle tende-presidio della APPO 
dove stavano dormendo alcuni mili¬ 
tanti, ma l'ennesimo tentativo di 
smantellare la barricata davanti al¬ 
l'università viene respinto. 

Novembre di fuoco 

Sabato 25 un corteo parte senza 
problemi e si ingrossa mano a mano 
che si avvicina al centro città, in bre¬ 
ve tempo la zona è piena di manife¬ 
stanti. Alle cinque del pomeriggio i 
reparti speciali della polizia attacca¬ 
no la manifestazione e ricompaiono 
le barricate nel centro storico. La 
polizia arriva al presidio permanen¬ 
te e lo incendia di nuovo. Vanno a 
fuoco diversi edifici, tra i quali il pa¬ 
lazzo di giustizia. Si parla di 800 ar¬ 
resti e di decine di feriti. Domenica 
26 il governatore Ruiz in persona 
organizza un comizio nel centro sto¬ 
rico militarizzato, e dichiara che la 
barricata nei pressi dell'Università 
verrà smantellata. Una telefonata a 
Radio Universidad chiama di nuovo 
tutti alle barricate per il primo po¬ 
meriggio. In un'intervista, uno dei 
leader della APPO ha dichiarato: 
"Vogliamo fare un movimento rifor¬ 
matore che risulti rivoluzionario 
grazie alla profondità delle riforme. 
La via è quella di riformare la vita 
giuridica e arrivare al potere attra¬ 
verso la mobilitazione e la demo¬ 
crazia diretta e partecipativa." [1] 

Di tutt'altro avviso la voce di "Ra¬ 
dio Universidad", la sessantottina 
Bertha Elena Munez, che non ha 
dubbi: "La repressione è pesante ma 
vinceremo (...) questa è una insur¬ 
rezione di popolo anarchica e ingo¬ 
vernabile, senza partiti e senza diri¬ 
genza politica, impossibile 
controllarla." (...) "Questa è un'or¬ 
ganizzazione disorganizzata che si 
autogoverna nel caos. Vince solo se 
resta così, senza testa." [2] 

La partita è ancora aperta, da 
molti punti di vista. Quel che è cer¬ 
to è che il popolo di Oaxaca in lotta 
merita attenzione, rispetto, massi¬ 
ma solidarietà e sostegno concreto 
per la sua emancipazione. 

TAZ laboratorio 
di comunicazione libertaria 

[1] “Dialogo sì, ma Oaxaca resta sulle 
barricate". Parla Flavio Sosa, leader 
della rivolta degli insegnanti (Il manife¬ 
sto, 14/11/06). 

[2] "lo, sopravvissuta a Tlatelolco, oggi 
sto con la rivolta della città" (Liberazio¬ 
ne, 12/11/06) 


S i è svolto al centro sociale Auro 
a Catania nelle giornate del 20- 
21-23 ottobre un convegno di tre 
giorni dal titolo: “Una società egua¬ 
litaria è esistita, una società eguali¬ 
taria può esistere. La Grande Ma¬ 
dre e le società senza gerarchia”. E' 
stata una significativa riflessione 
femminile, femminista e lesbica su 
temi all'apparenza disparati, ma tut¬ 
ti intimamente connessi a una pro¬ 
fonda critica del patriarcato che in¬ 
veste direttamente il capitalismo 
(...). Si percepiva un forte desiderio 
di tutte di contrastare gli effetti mor¬ 
tiferi e catastrofici della nostra or¬ 
ganizzazione sociale, espresso nei 
quadri e nelle sculture delle mostre 
allestite per l'occasione, ma anche 
nelle danze e nelle musiche, nelle 
pellicole proiettate la sera e natu¬ 
ralmente nelle parole delle relatrici 
e nei vivaci dibattiti che le hanno se¬ 
guite. 

Nel corso della prima giornata, 
con Luisa e con Sara, è emersa una 
dura critica alle vite che conducia¬ 
mo, alla bestiale schiavitù della gior¬ 
nata lavorativa di otto ore, sicura¬ 
mente un controsenso per una 
società altamente tecnologica come 
quella occidentale, ma che ha la sua 
ragione d'essere per il capitalismo 
moderno (...) Siamo tutti immersi in 
un'organizzazione sociale dai mo¬ 
delli distruttivi, che lega il senso del 
sé a un misto di produttività e con¬ 
sumo compulsivi: siamo quello che 
la nostra capacità economica ci con¬ 
sente di “consumare”, abbiamo un 
valore se qualcuno ci assume, anche 
se ci dice che non valiamo niente, 
siamo “cittadini” a intermittenza, 
tra un contratto a progetto e una so¬ 
stituzione di maternità. 

E per le donne tutto questo è 
doppio: doppio per il doppio lavoro, 
di cura e salariato, doppio per le no¬ 
stre psicosi e per quelle degli uomi¬ 
ni che da sempre contano su di noi 
per sentirsi meno fragili nel privato, 
doppio perché su noi gravano i ge¬ 
nitori malati, i bambini piccoli. 

Doppio perché tutta l'economia 
degli uomini, dalla più semplice alla 
più complessa conta sul nostro fare, 
arginare, sostentare. Affinché la 
loro fragile identità/produttività 
non sia posta in discussione, il no¬ 
stro fare è taciuto, o svalutato o ad¬ 
dirittura ridicolizzato, ma preteso: 
sia la religione che la morale comu¬ 
ne lo iscrivono in un presunto stato 
di natura, o nell'ambito del privato, 
e gli attribuiscono un grande valore 
emozionale, importantissimo, ma 
assolutamente irrilevante per l'eco¬ 
nomia. Quanto di questo sfrutta¬ 
mento è oggi imposto? Quanto è in¬ 
teriorizzato? Quanto è 
inconsapevole? Non potrebbe esse¬ 
re proprio questo il vaso di Pandora 
da aprire, senza più discuterne in 
convegni accademici, ma trovando 
il modo di agire strategicamente nel 
quotidiano, mettendo in campo 
scelte altre, alternative o in alter¬ 
nanza, fare per destabilizzare o for¬ 
se anche non fare, con lo stesso sco¬ 
po.)...) 

E nella seconda giornata ab¬ 
biamo ricordato, con l'aiuto di Sele¬ 
ne, la nostra storia, che è stata ancor 
prima di quella ufficiale, soggetta a 
continue revisioni, che impariamo a 
scuola. La nostra è una storia per¬ 
vasa da un simbolico che permette¬ 
va la completezza dell'essere. Vive¬ 
re era “un sentire di testa, di cuore e 
di pancia”, era valorizzare la diver¬ 
sità nella tensione di non creare 
conflitto, era un movimento spira- 
leggiante che faceva tesoro dell'e¬ 
sperienza per raggiungere un livello 
di conoscenza olistico, niente era 
perduto o separato come invece 
succede nel tempo lineare. La vita 
umana tendeva alla completezza, 
alla complessità e non al dominio 
sull'altro. (...) Alla base era un ordi¬ 
ne simbolico femminile perché que¬ 
ste società vedevano rispecchiati 
nella donna i cicli secondo i quali la 


Q uesto giornale mi piace perché 
scrive la realtà delle cose che 
viene nascosta a noi cittadini. 

Noto in questo giornale una veri¬ 
tà che nei quotidiani viene insabbia¬ 
ta. 

Lo Stato parla sempre di mafia, 
ma la vera mafia è nello Stato: è lei 
che alimenta la mafia inferiore, 
quella del quotidiano che, a scopo di 
voto politico, utilizza le persone 
sfruttando il loro bisogno. 


vita nel cosmo si dispiegava e sicu¬ 
ramente avevano più tempo di noi - 
condannati a una produzione senza 
senso - per l'osservazione e la rifles¬ 
sione. 

Donne e uomini percepivano 
1'esistenza in cicli di nascita, morte e 
rigenerazione, si percepivano inse¬ 
riti in un mondo naturale e in un or¬ 
dine cosmico che includeva le vite di 
tutti, animali e piante. E' la rinasci¬ 
ta di un tale sentire che renderebbe 
possibili quelle municipalità parte¬ 
cipate di cui parla Bookchin (Eco¬ 
logia Sociale) e che promuoverebbe 
quella decrescita che oggi qualcuno 
inizia a vedere necessaria, anche se 
solo per ragionamento negativo (se 
no, si va verso un disastro). Un altro 
simbolico ci farebbe vedere la mise¬ 
ria delle nostre vite, delle nostre te¬ 
levisioni, delle nostre finanziarie e 
delle nostre Ong per aprirci, come 
dice Selene, alla luce “algida delle 
stelle” e rinascere così ai sogni, alle 
emozioni e anche alla ragione, quel¬ 
la vera, quella del buon senso. 

Come donne sentiamo questo ri¬ 
chiamo e il suo valore sociale, per li¬ 
berare, come sempre noi e gli altri, 
nella creazione di una società liber¬ 
taria che non si dà rimescolando in 
elucubrazioni algebriche produttivi¬ 
tà e plusvalore o facendo rivoluzio¬ 
ni per la giustizia e la libertà per ot¬ 
tenere solo un riassestamento dei 
rapporti di forza, che quasi sempre 
non toccano le fasce basse della po¬ 
polazione. 

E nella terza giornata, Luciana ci 
racconta quanto i monoteismi pa¬ 
triarcali alleati del capitalismo, ben 
consci del pericolo che costituiva, 
abbiano cercato di soffocare, can¬ 
cellare e poi nascondere la valenza 
positiva delle antiche venerazioni 
della Dea, capovolgendo il mondo e 
la storia in quella che ormai è rico¬ 
nosciuta come un'involuzione cata¬ 
strofica del genere umano. 

Un dio padre iracondo e puniti¬ 
vo, tendenzialmente guerrafondaio, 
che si è un po' ripulito nell'immagi¬ 
ne di un figlio maschio sacrificato, 
continua a sostituirsi alla grande 
dea, asserisce di essere vita, ma be¬ 
nedice gli eserciti che la sottraggo¬ 
no, si interessa di uteri e di quello 
che ci sta dentro senza avere, in 
quanto sessuato al maschile, la ben¬ 
ché minima esperienza di ciò di cui 
sta parlando. 

Il femminile è stato cancellato, è 
diventato un concetto astratto, in 
contrapposizione al reale che è ma¬ 
schio. 

E' stato reso estraneo alle donne 
stesse, ma non tutte le tracce del 
passato sono andate perdute, non¬ 
ostante i genocidi delle donne che si 
sono susseguiti nella storia e che 
continuano ancora oggi. Si deve si¬ 
curamente riconoscere che c'è stata 
una sconfitta, ma bisogna anche es¬ 
sere consapevoli che le permanenze 
di questa storia altra sono tutt'intor- 
no a noi, e hanno resistito affinché 
noi potessimo riportarle alla luce. 

E' necessario un sapere/sapienza 
femminile, un sentire lesbico, una 
vera liberazione dai modelli sessua¬ 
li e sociali di questo diffuso imperia¬ 
lismo “normalizzante”, è necessaria 
la diffusione di un simbolico altro, 
che è già dentro di noi per il nostro 
passato, anche se ancora manca la 
consapevolezza di tante e tanti. Ed 
è auspicabile anche una riflessione 
maschile che fatica, anche in ambiti 
libertari, a riconoscere che il primo 
gradino del dominio è quello di un 
genere sull'altro, da cui sono scatu¬ 
riti sia il capitalismo che l'imperiali- 
smo eterosessuale. 

Anonima Network 


(pseudonimo tratto da “Quintessenza: 
realizzare il futuro arcaico” dell'eco- 
femminista radicale Mary Daly, dove 
l'Anonima Network è una rete di don¬ 
ne del futuro che hanno già raggiunto 
la liberazione nel Continente Perduto 
e Ritrovato). 


Infatti, non vale la pena di andare 
a votare perché “la sonata è sempre 
la stessa”, non esiste umanità né ca¬ 
rità umana: a qualunque porta bus¬ 
si, te la chiudono in faccia. 

E allora, cari lettori, fate un esa¬ 
me di coscienza, poiché ognuno che 
comanda pensa a se stesso, compre¬ 
so il clero. 

Zia Elisa 

(una lettrice di 82 anni) 
Avola 


APPELLO DI RAOUL VANEIGEJUI. 

Que viva Oaxaca! 

Esiste oggi, in un mondo dominato dalla vigliaccheria, la rassegna¬ 
zione e la servitù volontaria, una città ed una regione decise a 
resistere ad un governo locale e mondiale che non conosce altre 
leggi se non quelle della corruzione e del profitto. Da molti mesi la 
popolazione di Oaxaca rifiuta i diktat di un'amministrazione corrot¬ 
ta che non esita ad uccidere gli oppositori alla sua politica di 
malversazione. Il movimento non ha smesso di svilupparsi ed ha 
dato vita ad un'assemblea popolare ancora infiltrata dalla vecchia 
politica clientelare ma sempre più orientata verso un rifiuto di ogni 
potere e verso una priorità: migliorare la vita quotidiana dei bam¬ 
bini, delle donne e degli uomini. Chiamo a manifestare in favore di 
Oaxaca tutti coloro che non hanno altra forza che la loro volontà 
di vivere, perché è da lì che oggi sgorga il solo pensiero che non sia 
succube dei soci patrocinatori del mercato planetario. Li chiamo a 
difendere con tutti i mezzi della loro inventiva la libera Comune di 
Oaxaca affinché nella sua assemblea popolare si sviluppino la de¬ 
mocrazia diretta e la pratica autogestionaria che i barricadieri, la 
popolazione urbana e le comunità contadine indigene stanno con¬ 
solidando. Li chiamo a mettere in allerta tutte le forze vive che a 
poco a poco si svegliano per far uscire milioni di esseri umani dal- 
l'incubo che il totalitarismo economico fa pesare su di loro. Bisogna 
impedire che il governatore Ulises Ruiz ed i suoi sicari, sostenuti da 
Fecal (Felipe Calderon), nuovo presidente del Messico, schiaccino 
l'esperienza di autonomia regionale - urbana e contadina - che si 
abbozza nella direzione della Comune di Parigi e delle collettività 
andaluse, aragonesi e catalane degli anni 1936-38. Quel che succe¬ 
de ad Oaxaca è una speranza per tutti quelli che disperano di poter 
accedere ad un'esistenza degna di questo nome, sotto il giogo del 
capitalismo finanziario che riduce la vita e l'ambiente ad una mer¬ 
ce. Ricordiamoci! E 1 una presa di coscienza mondiale che ha aiutato 
il movimento zapatista ancora fragile a sfuggire alla repressione del 
governo e del suo esercito, nel gennaio 1994 e nel febbraio 1995. 
Quel che gli zapatisti sono riusciti a fare con le comunità contadine 
indigene del Chiapas sta tentando di farlo in un ambiente urbano 
la popolazione di Oaxaca. La posta in gioco è considerevole. 
Facciamo in modo che si conforti la speranza d'instaurare la 
Comune di Oaxaca perché questa speranza è la nostra, quella del¬ 
l'emancipazione esistenziale e sociale che ci sta a cuore. 

In tutta autonomia individuale 

Raoul Vaneigem - 28 novembre 2006 
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LIBRI. "No! Non voglio preti al 
mio funerale" di R Marchese 


N o! Non voglio preti al mio fune¬ 
rale è l’ultimo esilarante e un 
po’ scaramantico scritto diffuso da 
Pasqualino Marchese, anarchico 
molto sui generis in quel di Borget- 
to (Palermo), per i tipi di una minu¬ 
scola casa editrice, Coppola editore 
di Trapani. 

Pasqualino Marchese è solito ec¬ 
cellere nella propaganda antireli¬ 
giosa e anticlericale in Sicilia fin dai 
tempi in cui, giovane studente uni¬ 
versitario proveniente da Sciacca, 
faceva da segretario al vecchio anar¬ 
chico Paolo Schicchi alla clinica 
Noto di Palermo. 

Da allora - fine anni ‘40, tanta ac¬ 
qua è passata sotto il suo mulino 
(letteralmente: è in un mulino ad 
acqua del Settecento che trascorre 
la sua “iperattiva” vecchiaia), ma la 
sua irriverenza antipretesca è rima¬ 
sta immutata, ed anzi è cresciuta nel 
confronto/scontro con tanti finto- 
preti, mangiapreti ed aspirantipreti 
che hanno costellato ed arricchito la 
sua vicenda umana, non ultimo quel 
Danilo Dolci con cui ha lavorato 
(lui direbbe: “quel Danilo Dolci che 
ha lavorato con me”) dal ‘56 all’ine¬ 
vitabile rottura nel ‘61. 

Giornalista, bibliotecario e stori¬ 
co di Partinico, libraio, editore di 
Nino Pino e dell’Antigruppo, intel¬ 
lettuale onnivoro e sorprendente 
(ecco i titoli dei suoi ultimi lavori: 
Breve storia e bibliografia della ma¬ 
rina mercantile siciliana; Biblioteca 
pinocchiesca; Tripoli bel suol di rab¬ 
bia; Le biblioteche sprovvedute; Un 


ponte di carta, sullo Stretto di Mes¬ 
sina; Saggio di bibliografia mussoli- 
niana; Linvenzione della forchetta, 
1989; Che cosa fa Dio tutto il gior¬ 
no?; Un buco nell’acqua), Marche¬ 
se affronta oggi di petto la questio¬ 
ne della conversione o presunta tale 
di tanti rivoluzionari e spiriti liberi 
in punto di morte. 

E mette in guardia dal circondar¬ 
si di cattolici, in famiglia e tra gli 
amici, perché “i cattolici si dicono 
democratici e tolleranti; però non 
dormono sonni tranquilli finché 
non impongono a tutti, con amore o 
con forza, la loro legge morale, il 
loro credo religioso, i loro privilegi”, 
e appena muori e sei inerme, eccoli 
lì che ti trascinano in chiesa e ti be¬ 
nedicono, “per il bene della povera 
anima. Della loro anima, si capi¬ 
sce”. 

Pasqualino, col cuore ballerino, 
ha paura di fare la stessa fine e si ap¬ 
pella ai compagni perché trovino 
una soluzione civile e persino lega¬ 
le al problema. 

Ma qui si illude: nessun testa¬ 
mento o cavillo o codicillo, nessuna 
mobilitazione di piazza, impediran¬ 
no ai soliti preti di raccomandare 
anche la sua anima a Dio! Più anco¬ 
ra che per il rispetto dovuto alla ca¬ 
rogna, occorre dunque battersi per 
il trionfo delle libere idee. 

Natale Musarra 

L’opuscolo, che costa 2 euro, si può ri¬ 
chiedere alla redazione di questo gior¬ 
nale, accludendo 2 euro in francobolli 
più I per le spese di spedizione. 


■ Novità in arrivo 


■ Eleuthera 

Humberto R. Maturana, Emozioni 
e linguaggio. In educazione e po¬ 
litica con Ximena Dàvila. 128 pp. 

/ 12,00 euro. 2006 
L'esistenza umana si dà nella con¬ 
vivenza e nel linguaggio, cioè nel 
"conversare". 

Noi ci costruiamo, ci educhiamo e 
agiamo nello spazio politico attra¬ 
verso queste conversazioni, 
basate su premesse fortemente 
emozionali proprie a tutto il siste¬ 
ma cognitivo-razionale. 

Le emozioni infatti guidano il no¬ 
stro vivere, anche quando ci 
convinciamo di agire come "esse¬ 
ri razionali". 

Maturana e Dàvila sostengono 
che è la struttura biologica stessa 
dell'essere umano a fare del lin¬ 
guaggio e delle emozioni gli 
elementi costitutivi della nostra 
esperienza, del nostro sapere, 
della nostra vita. 

Sapere è vivere e vivere è sapere: 
educazione e politica sono quindi 
momenti cruciali del continuo 
processo di autopoiesi (ovvero di 
autocostruzione e auto-organiz¬ 
zazione) che caratterizza la vita 
degli esseri umani. 

Il rigore dello scienziato si coniu¬ 
ga qui con l'impegno 
appassionato per la costruzione 
di una società pienamente liber¬ 
taria, basata sull'apertura, il 
dialogo, il confronto. 

■ Altri volumi Didascabili: 

Marc Augé, Jean-Paul Colleyn, 
L'antropologia del mondo con¬ 
temporaneo. 112 pp. / 10,00 
euro. 2006 

Francois Laplantine, Alexis Nouss, 
Il pensiero meticcio. 104 pp. / 
9,00 euro 2006 

Raffaele Mantegazza, I buchi neri 
dell'educazione. Storia, politica, 
teoria 120 pp. / 10,00 euro. 2006 

Promozione: per ogni acquisto 
Online, in omaggio un volume a 
sorpresa del nostro catalogo (fino 
al 07/01/2007). 

Elèuthera, via Rovetta 27, 20127 
Milano, tei. 02 26 14 39 50 fax 
02 28 04 03 40 www.eleuthera.it 

■ Zero in condotta 

L'unione Anarchica Italiana. Tra ri¬ 
voluzione europea e reazione 
fascista (1919-1926). 312 pagine, 
15 euro. 

Il libro riporta i saggi e le relazioni 
presentate al Convegno di studi 
organizzato a Imola dall'Archivio 
storico della FAI, con la collabora¬ 
zione dei gruppi di 
Castelbolognese, Imola, Rimini e 
della F.A.Emiliana, in occasione 
dell'80° anniversario di nascita 
della più importante organizza¬ 
zione anarchica di lingua italiana 
da: Tiziano Antonelli, Maurizio 


Antonioli, Roberto Bernardi, 
Giampietro Berti, Franco 
Bertolucci, Luigi Di Lembo, Santi 
Fedele, Giuseppe Gurrieri, Tobia 
Imperato, Placido La Torre, Natale 
Musarra, Massimo Ortalli, 

Tomaso Marabini, Fabio Palombo, 
Marco Rossi e Giorgio Sacchetti. 

Il Patto d’Alleanza, il Programma 
anarchico ed un ampio indice dei 
movimenti politici e sindacali, 
delle pubblicazioni, dei nomi e 
delle località completano il testo. 

Il Convegno di Imola ha dato, 
grazie all'intervento di numerosi 
e noti storici, un contributo fon¬ 
damentale alla conoscenza ed alla 
ricostruzione della storia del mo¬ 
vimento anarchico di lingua 
italiana in uno snodo fondamen¬ 
tale delle vicende italiane 
contrassegnato dai sussulti rivolu¬ 
zionari del ‘biennio rosso' e dalla 
‘controrivoluzione preventiva' di 
marca fascista. 

Ma non solo un convegno 
storico. 

La qualità delle relazioni presen¬ 
tate sull'UAI, sulla sua breve vita 
e sui suoi postulati teorici, sulla 
sua articolazione a livello locale e 
sulla sua capacità di lotta e di op¬ 
posizione alla reazione fascista, 
sulla validità della sua critica al 
totalitarismo sovietico, è un vali¬ 
do contributo per ripensare e 
contestualizzare l'esperienza e i 
postulati organizzativi sui quali 
poggia ancora oggi il percorso 
militante della FAI, erede diretta 
di quella esperienza. 

Per richieste di una copia, versa¬ 
mento di 15 euro sul conto 
corrente postale 14238208 inte¬ 
stato ad Autogestione, casella 
postale 17127, 20170 Milano 
(spese di spedizione comprese). 
Per richieste da 5 copie in su 
sconto del 50 % sul prezzo di co¬ 
pertina. 

Per contatti l'indirizzo di posta 
elettronica zeroinc@tin.it, quello 
postale: Autogestione, casella po¬ 
stale 17127, 20170 Milano. 

Il catalogo aggiornato è disponi¬ 
bile in formato elettronico al sito 
www.zeroincondotta.org. 

■ Altre edizioni 

- Sergio Falcone, Fuggir lontano 
da dove, Le nubi edizioni, Roma, 
pagg. 94, 10 euro, (via San Floro 
10-00173 Roma) 

- 120 anni da Chicago. 1° Maggio 
1886, Edizioni L'Idea, Roma, pag. 
26, 1 euro. (C. R 5591 -00177 
Roma Torpignattara). 

- Luigi Balsamini, Una biblioteca 
tra storia e memoria. La "Franco 
Serantini" (1979-2005), BFS edi¬ 
zioni, Pisa, pagg. 208, 15 euro. 
(Largo C. Marchesi s.n.c. - 56124 
Pisa). 


Underground. La scomparsa di Gianluca 
Lerìci, alias Professor Bad Trip 

“ Hanno paura di me, sanno 
che sono un punk" 



Prof. Bad Trip, “Autoritratto' 


S iccome siamo convinti che la 
musica, la pittura, i fumetti, i 
films, i libri, gli sguardi, le pa¬ 
role e tutto quello che crea l’imma- 
ginario e alimenta cuore e cervello 
sia una cosa abbastanza complessa, 
fatta cioè di carne, di sangue, di per¬ 
sone e scaffali stracolmi che si nu¬ 
trono l’uno dell'altro; siccome pen¬ 
siamo che a tutte queste cose che 
c’istigano alla Devozione alla Bel¬ 
lezza sia indispensabile aggiungere 
la concretezza del fare, la capacità 
di innamorarsi delFamore, della li¬ 
bertà, dell’utopia, e che questi siano 
requisiti fondamentali; siccome 
pensiamo che esse siano un tutt’uno 
e che l’affettatrice del salumaio 
vada bene appunto per i salumai, i 
mercanti e i critici; siccome pensia¬ 
mo che la Bellezza esista anche gra¬ 
zie alle mani di alcune persone, vor¬ 
remmo provare a dire grazie alle 
mani del Professor Bad Trip, che ci 
ha lasciati improvvisamente il 24 no¬ 
vembre scorso, a quarantatré anni, 
per un viaggio che gli auguriamo sia 
bellissimo cosi come quelli che lui, 
in venticinque anni d’allucinazioni, 
fumetti, grafica, copertine e quadri 
ci ha saputo regalare con la sua arte 
fiammeggiante. 

Se il nome di Gianluca Lerici, in 
arte Prof. Bad Trip, vi dice poco pro¬ 
vate a guardare tra i libri, i fumetti e 
le copertine di dischi che avete a 
casa o tatuati nella retina: sicura¬ 
mente c’è qualcosa che porta la sua 
firma. Lerici, grande artista visuale 
underground italiano, è vivo più che 
mai nell’immaginario di quanti si 
sono accostati in questi ultimi de¬ 
cenni alla scena punk italiana, alle 
fanzine, all’autoproduzione, alla 
grafica, ai fumetti belli, intelligenti 
e allucinati. 

Gianluca, fulminato come Saulo 
sulla strada del punk, aveva iniziato 
i suoi viaggi a sedici anni, spaccando 
microfoni, chitarre 
e pennarelli e fa¬ 
cendosi crescere, 
alla fine degli anni 
settanta, una rivol¬ 
tosa cresta. Giusto 
per essere anarchi¬ 
camente precisi, il 
primo gruppo con 
il quale il nostro 
inizia a mitragliare 
punk si chiamerà 
Putrefax: a suo 
dire cinque troglo¬ 
diti del punk con 
due kazoo, due 
chitarre acustiche 
mezze marce e la 
batteria fatta con 
pentole e fustini 
del Dixan. A que¬ 
ste attrazioni il no¬ 
stro accoppiava quella per la grafica, 
l’anarchia, gli elefanti elettrici, gli 
alieni e quant’altro il suo alter-ego, 
il Prof. Bad Trip, ha raffigurato da 
allora in poi con linee nere spessis¬ 
sime che contornavano tutto, con un 
tratto quasi da aborigeno. Unendo 


queste virulente passioni, la sua pri¬ 
ma fanzine - autoprodotta, fotoco¬ 
piata, fatta tutta da solo - si chiame¬ 
rà, con nome bellissimo, ”Anarchy”. 

Sono tante le cose che si mescolano, 
quando si ha il cuore attento e ap¬ 
passionato. Il nostro disegnava l’aria 
come techno-dj, e dai suoi piatti 
partivano ardite astronavi sinteti¬ 
che; e poi lui veniva dal Canaletto di 
La Spezia, ed era un punx. A con¬ 
ferma, ecco una sua ideale play-list, 
quasi un battagliero programma 
d’intenti: ”1 miei preferiti rimango¬ 
no: il primo dei Fear, il primo dei 
Germs, il primo dei Circle Jerks, tut¬ 
ti i dischi di Black Flag, Dead Ken- 
nedys, DOA e ovviamente il primo 
Ep 7 pollici dei Fall Out “. Gianluca 
si era diplomato all’Accademia di 
belle arti di Carrara, inventandosi 
nel frattempo cose come ”Ar- 
chaeopterix”, una fanzine i cui ulti¬ 
mi tre numeri saranno stampati a 
Carrara - e non sarà certo un caso- 
nella tipografia degli anarchici. Fu¬ 
metti, viaggi acidi, punk e anarchia; 
un mix tra "Cannibale”, Ravachol e 
i Crass; tra Robert Williams, Hakim 
Bey e il Dottor Hoffman: a sedici 
anni ci si permette di tutto, c’è da 
dire. 

La plumbea Italia degli anni 
Settanta oltre all’eroina, vede anche 
nascere punkzine, concerti, centri 
sociali occupati: le A cerchiate ini¬ 
ziano ad avvistarsi su strumenti, 
giubbotti e manifesti di concerti. Il 
terzo occhio di Gianluca è possedu¬ 
to, come molti della sua generazio¬ 
ne, dalle visioni mutanti che sboc¬ 
ciano alla fine di quegli anni: 
tempeste musicali, culturali e politi¬ 
che. 

Queste sue avventure compren¬ 
devano anche innamoramenti per 
l’Utopia: in molti ricordano il suo 
generoso contributo artistico a cen¬ 
tri sociali o alle ini¬ 
ziative, non solo 
editoriali, del movi¬ 
mento anarchico. 
Gianluca era di¬ 
chiaratamente 
anarchico e il suo 
più recente coinvol¬ 
gimento nel mondo 
"ufficiale” dell’arte 
e del design non lo 
aveva per nulla al¬ 
lontanato dalle sue 
radici underground 
e da un atteggia¬ 
mento d’insoffe¬ 
renza e di netta op¬ 
posizione ad ogni 
ingiustizia econo¬ 
mica, politica e so¬ 
ciale. “Hanno pau¬ 
ra di me, sanno che 
sono un punk”, dirà ad un certo 
punto in “Lumi di Punk” di Marco 
Philopat. 

Il suo marchio di fabbrica sarà 
il segno "rugoso”, grosse linee nere 
tra figure e spazi, un classico bianco 
e nero da xilografia, una visione la¬ 


birintica tra l’optical e il Voodoo. A 
conferma del penoso stato in cui 
versa la cosiddetta critica di settore, 
la sua produzione sarà sbrigativa¬ 
mente etichettata come cyber-punk: 
cosa che sicuramente gli avrà fatto 
girare le palle, al Professore. Non¬ 
ostante queste etichette che sanno 
di museruola, Gianluca Lerici era 
uno dei migliori artisti sperimentali 
italiani nel campo dell’illustrazione: 
oltre alle t-shirt, ai murales, alle il¬ 
lustrazioni, ad un certo punto il no¬ 
stro s’inventa, per la Shake edizioni, 
una virulenta e allucinata riduzione 
a fumetti del “Pasto Nudo” di Bur- 
roughs. Ancora una volta sarà un in¬ 
credibile mix di soluzioni tecniche, 
culture visuali, deliri psichedelici, 
cut-ups, ritmi techno e allucinazioni 
da funghi messicani: pirotecnica 
arte anarchica. 

Negli anni ottanta i suoi lavo¬ 
ri iniziano a circolare nel network 
internazionale della Mail art e nel 
circuito underground; dal 1995 
Prof. Bad Trip, ottenendo incorag¬ 
gianti consensi critici e commercia¬ 
li, si dedica soprattutto alla pittura, 
con tele cromaticamente esplosive, 
precisioni acide, mostri e allucina¬ 
zioni. Qualche proprietario di galle¬ 
ria d’arte, visto come sono andate le 
cose, si starà sicuramente affilando 
le zanne... 

Nel 2004 assieme ad Andrea Ber¬ 
ti, Alessandro Donini e alla sua 
compagna Jenamarie Filaccio, Leri¬ 


ci da vita a ’Tnsolitignoti”, un collet¬ 
tivo immaginativo decorativo che si 
occupa d’arte sociale e libertaria, ri¬ 
ciclaggio creativo, produzioni a bas¬ 
sa tecnologia e a prezzo popolare; 
operazione che nasce come critica al 
famigerato mercato dell’arte, triste 
sintesi tra la spelonca di briganti e il 
bordello. Appena poche settimane 
fa il nostro aveva presentato a Mila¬ 
no il suo "Greetings from hell”, una 
serie di cartoline dall’inferno con 
moderni diavoli e santi: Bush, Ber¬ 
lusconi, Brian Jones, Bakunin. 

Ha scritto Gianluca nel suo “Al¬ 
manacco Apocalittico”: “Tutti gli 
artisti contro-cult, gli scrittori liber¬ 
tari, i registi cinematografici visio¬ 
nari, gli inventori pazzi e i pittori de- 
vianti contribuiscono con la propria 
opera all’evoluzione delle opinioni e 
dei gusti della gente, nel progresso 
lento ma costante del costume della 
società, in una rivoluzione fredda 
che nessuno Stato, nessun potere 
militare, religioso, culturale, politi¬ 
co o finanziario può fermare. Ogni 
artista pop-underground, ognuno 
nel suo piccolo, anche chi non abbia 
mai avuto alcun successo commer¬ 
ciale, né in vita né postumo, come 
un’amanita muscaria, rilascia con la 
propria opera spore culturali pron¬ 
te a svilupparsi ad anni o chilometri 
di distanza” Grazie Prof., e buon 
viaggio. ■ 

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 


Qualche 
proprietario 
di galleria d’arte, 
visto come sono 
andate le cose, 
si starà 
sicuramente 
affilando 
le zanne... 


CIAO GIANLUCA. Un ricordo del Professor Bad Trip 


L uther Blisset: “mi dai la ricetta 
per ottenere un buon cattivo 
viaggio?” 

Prof. Bad Trip: “si soffriggono 
due spicchi di orwell, un bakunin 
sbucciato e qualche foglia dada, tri¬ 
tati finemente, per cinque minuti. Si 
aggiunge un barattolo di espressio¬ 
nismo a pezzettoni e si fa cuocere il 
tutto per quarantacinque minuti a 
fuoco lento in un tegame precolom¬ 
biano. 

A parte si prepara la sfoglia del 
subgenius: occorre un chilo di bal- 
lard zero zero, mezzo litro di dick e 
un pizzico di borroughs impastati 
insieme con mastra e matterello pa- 
tafisico. In un altro piatto punk a 
parte si tritano due etti di mozzarel¬ 
la di carpenter. 

Imburrata la teglia con margarina 
jodorowsky, si dispongono i tre pre¬ 
parati, nell’ordine che ti ho detto, in 
vari strati fino a riempirla. 

Prima di metterla in forno occor¬ 
re una spruzzata finale di bunùel 


reggiano grattugiato. 

Si cuoce tutto per quaranta mi¬ 
nuti a centocinquanta gradi huxley. 
Consiglio di mangiarlo accompa¬ 
gnato da birra cronemberg in boc¬ 
cale cybertribale”. 

Ci piace ricordare Gianluca Leri¬ 
ci con questa citazione, la parte fi¬ 
nale di una intervista no copyright 
pubblicata nel suo almanacco apo¬ 
calittico. 

Gianluca Lerici è morto sabato 
25 novembre, all’età di 43 anni, col¬ 
pito da un ultimo infarto che lo ha 
fermato sulla strada per l’ospedale 
di Massa. 

Gianluca Lerici che usava firmar¬ 
si Professor Bad Trip, fin dai primi 
bagliori esplosivi del punk in Italia 
ha scelto da che parte stare. 

Cantante degli Holocaust per un 
breve periodo, ha iniziato a produr¬ 
re, insieme ad un gruppo di suoi co¬ 
etanei, cultura punk, stampando 
fanzines (archaeopterix), parteci¬ 


pando a concerti nei quartieri della 
Spezia, (allora ancora vivi ed im¬ 
portanti per la città), fomentando la 
creatività in una ex scuola sita nelle 
alture spezzine, il c.s.a. Kronstadt. 

Il professor Bad Trip si era fatto 
conoscere per il disegno e la grafica: 
sono inconfondibili i suoi ritratti ca¬ 
ratterizzati da nasi geometrici, occhi 
a bottone, bocche dai “denti tutti 
uguali”, ombreggiature tecnotriba¬ 
li. I suoi lavori in bianco e nero o a 
colori uniposca, traducono in segno 
i peggiori incubi di un cattivo viag¬ 
gio, appunto. Le storie barbare a fu¬ 
metti che raccontano di una realtà 
futura claustrofobica da non augu¬ 
rarsi, sono apparse in parecchie ri¬ 
viste musicali e di controcultura. Ha 
tradotto in fumetti il romanzo di 
William S. Burroughs II pasto nudo, 
e si è inventato psicostorie di punk 
locali che si incontrano per suonare. 

Artista anarchico e solidale ha 
contribuito con il suo lavoro a so¬ 
stenere parecchie realtà ed iniziati¬ 


ve politiche, serigrafando magliet¬ 
te, adesivi, manifesti, o progettan¬ 
do fanzines, copertine di dischi e li¬ 
bri. Negli ultimi due anni e mezzo 
insieme alla sua compagna scultrice 
Jenna ha dato vita ad un collettivo 
di produttori di arte libertaria di re¬ 
cupero e di autoproduzioni. Gli in¬ 
soliti ignoti. Era ironico e cinica¬ 
mente provocatore, capace di far 
montare la discussione al limite del 
litigio, per poi sgonfiare il tutto con 
battute irresistibilmente irriverenti 
proprio come un possibile perso¬ 
naggio dei suoi fumetti. 

Il lunedì successivo alla sua scom¬ 
parsa, senza rito religioso, gli abbia¬ 
mo dato l’ultimo saluto al cimitero, 
dove una piccola folla di amici e pa¬ 
renti si è stretta attorno ai suoi ge¬ 
nitori ed alla sua compagna di sem¬ 
pre, Jenna, che ha regalato a tutti un 
autoritratto del Professor Bad Trip 
da affiggere sui muri. 

Circolo Libertario 
Pasquale Binazzi - La Spezia 
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Cinema. 'Tur: un ritratto immaginario di Diane Arbus” (2006), di Shainberg 

Non tutti i diversi sono uguali 



“Quelli che nascono mostri sono 
l’aristocrazia del mondo dell’emargi¬ 
nazione (...). Quasi tutti attraversano 
la vita temendo le esperienze trauma¬ 
tiche (...). Hanno superato il loro esa¬ 
me nella vita, sono degli aristocratici 
(...). Io mi adatto alle cose malmesse. 
Intendo dire che non mi piace metter 
ordine alle cose. Se qualcosa non è a 
posto di fronte a me, io non la metto 
a posto. Mi metto a posto io”. 

Diane Arbus 

F ur: un ritratto immaginario 
di Diane Arbus, di Steven 
Shainberg è un brutto film. 
Di immaginario, per quello che vale 
la parola qui, non c’è nemmeno 
l’ombra dell’arte e dell’etica di uno 
dei più grandi poeti (maledetti) del¬ 
la fotografia sociale del suo tempo e, 
per quanto ci riguarda, anche della 
storia della fotografia a venire: Dia¬ 
ne Arbus. 

Il regista aveva già dato segni di 
precoce inutilità nei film preceden¬ 
ti, Hit Me (1996) e Secretay (2002). 
Incensato da una buona parte della 
critica e accolto con clamore dalle 
folle di tarantiniani e affini, come un 
talento emergente; pochi si erano 
accorti che il cinema di Shainberg è 
una summa di telefilm e opere al sa¬ 
pone mascherati da una scrittura vi¬ 
suale comune ai videoclip. 

Fur (Pelliccia) è una stupidità. 
Shainberg racconta di Diane Arbus 
e la vede come una moglie e madre 
deH’America borghese degli anni 
‘50 e ‘60. La curiosità della Kid- 
man/Arbus è di quelle malsane, dice 
il regista, è attratta dal nuovo vicino 
del piano superiore. Duomo, affetto 
da una malattia (ipertricosi), è inte¬ 
ramente coperto di peli e cela la sua 
testa leonina sotto un cappuccio. E’ 
un “diverso”. Un fenomeno da cir¬ 
co, forse. La “pelliccia” del titolo lo 
rende inaccettabile alla società e 
quindi un “mostro” da emarginare. 
Duomo incappucciato schiude alla 
Kidman/Arbus il sottomondo di 
emarginati, di “mostri”, di “freaks” 
e questo universo fuori centro entra 
a far parte della sua esistenza. Non 
poteva mancare una scena d’amore 


tra la “bella e la bestia” e subito 
dopo la Kidman/Arbus esegue il pri¬ 
mo ritratto fotografico. 

Senza frequentare con profit¬ 
to il cinema di Cocteau, Murnau o 
andare a lezione di regia dagli auto¬ 
ri di King Kong o II mostro della la¬ 
guna nera, Shainberg costruisce una 
sciocchezza filmica su un mito e li 
tradisce entrambi. Tocca anche le 
corde del ridicolo, quando si appre¬ 
sta a rasare il “mostro”. Soltanto i 
critici da sofà alla “Ciak”, possono 
plaudire la “perfetta ricostruzione 
d’epoca” e vedere nella Kidman 
“una gigantesca performance, fino 
allo sconvolgente primo piano che 
chiude il film”. Vero niente. Fur è 
una furba operazione commerciale 
che nulla dice della grandezza di un 
genio della scrittura fotografica. 

Le metafore, i simboli, le ribel¬ 
lioni, le differenze sociali dissemi¬ 
nate in questa storia sono ridicole. 
La macchina/cinema racconta una 
scemenza e gli stupidi del pubblico 
stanno a guardare, come i bambini. 
La tirannia del conforme e il gioco 
di specchi che Diane Arbus aveva 
infranto con la sua fotocamera, qui 
non ci sono, c’è però una melensa 
storiella d’amore, senza troppi slan¬ 
ci erotici né nudità comprometten¬ 
ti, già pronta per il mercato televisi¬ 
vo. Il regista tende a commuovere il 
pubblico con la “diversità” accetta¬ 
ta della fotografa e dice che la foto¬ 
grafia è una terapia per esorcizzare 
la paura e l’accettazione di sé come 
“diversa”. 

Diane Arbus non c’entra niente 
con questo film. La Arbus è stata 
una signora ebrea ricca, che come 
lei da detto, ha vissuto per scendere 
più velocemente la scala della socie¬ 
tà verso il basso, verso le sofferenze 
di chi non aveva voce. E, qualche 
volta, è riuscita a mostrare il dolore 
degli altri, come nessuno mai nella 
storiografia fotografica. 

In Fur non si vede Diane Arbus a 
lavoro, né si racconta di lei e delle 
sue idee libertarie che ravvicinaro¬ 
no alle marce contro la guerra nel 
Vietnam o a fianco dei diritti di visi¬ 
bilità degli omosessuali o dalla par¬ 


te dei “freaks” d’ogni natura. Non è 
vero che Diane Arbus ricercava la 
deformità nelle strade, nei parchi, 
negli alberghi o nelle case degli 
americani, per affermare la propria 
diversità. Gli attimi nudi che la sua 
fotografia scippa alla storia degli 
“ultimi” la portano a riflettere sul 
mondo e sulle storie della vita offe¬ 
sa, non per interpretarle, quanto per 
esaminare come i “quasi adatti” del¬ 
la società vivono in questo mondo. 
“E’ importante fare brutte fotogra¬ 
fie, sono proprio le brutte fotografie 
che rappresentano quello che non si 
è mai fatto prima (...) A volte guar¬ 
dare nel mirino è come guardare in 
un caleidoscopio, lo scuoti ma può 
capitare che non tutto se ne vada via 
(...) Cerco di fare del mio meglio per 
dare unità alle cose (...) la poesia, l’i¬ 
ronia, la fantasia, è tutto mischiato 
in una sola cosa” (Diane Arbus). Il 
genio comincia sempre col dolore. 

In Fur la favola della “bella e la 
bestia” è ripetuta e senza estro e l’e¬ 
rotismo patinato della Kidman per¬ 
mette di sognare insieme ai semidei 
di celluloide un mondo diverso, ma 
è un falso. La prima parte è come un 
giallo. La tensione si mantiene a li¬ 
velli dei B-movie meglio attrezzati; 
ricerca dei dettagli, oscurità, sfoca¬ 
ture; mano a mano il film si apre e si 
cade nel cinema occasionale che va 
a sfociare nell’ultima inquadratura 
sull’oceano che nulla dice e tutto 
giustifica. Il mito è salvo, il botte¬ 
ghino anche. 

All'inizio del film si avverte 
(per tre volte) che la storia è inven¬ 
tata (la figlia della Arbus ha imposto 
certe diciture a protezione della 
grande madre, ed ha fatto bene). La 
sceneggiatura è scritta da Erid Cres- 
sida Wilson, dice di essersi ispirata 
alla biografia (peraltro non eccezio¬ 
nale) di Patricia Bosworth, ma quel¬ 
lo che si vede sullo schermo è sol¬ 
tanto un’accozzaglia di idee, per 
niente originali, che cercano una 
storia che non c’è. Nicole Kidman, 
Robert Downey Jr. e Ty Burrel sono 
piccole figurine in un album cine¬ 
matografico scontato e opulento 
(122 minuti di noia). Il montaggio è 


affidato a Keicho Deguchi e Kristi- 
na Boden, che si limitano ad ag¬ 
giuntare la pellicola. Le musiche di 
Carter Burwell s’impastano bene 
con la scenografia di Ami Ranger e 
insieme alle fotografia di Bill Pope 
danno a questo fumettone ipocrita 
una ragione, forse, per essere visto. 
Della regia di Shainberg abbiamo 
già detto. Il plagio è un’arte e se non 
si ha la genialità di David Linch è 
meglio passare ad un altro mestiere. 

A ricordo di Diane Arbus: “La 
Arbus è stata una figura rivoluzio¬ 
naria e solitaria nella fotografia del 
nostro tempo ma è riuscita a tra¬ 
sformare il convenzionale e il grot¬ 
tesco in emozione. Fotografava la 


disperazione più cupa per raggiun¬ 
gere una gaia scienza della seduzio¬ 
ne. Infrangeva così la notte della fo¬ 
tografia di immediato consumo. 
Andava contro l’educazione che l’u¬ 
manità si è data. Aveva compreso 
che la felicità dell’utopia è avere 
una stanza tutta per sé, dove l’inde¬ 
cenza dell’intelligenza continua a 
partorire sogni e stelle danzanti”. 
La diversità esiste soltanto negli oc¬ 
chi di chi guarda, come l’amore o la 
libertà. 

Pino Bertelli 

Riferimenti: Pino Bertelli: Della foto¬ 
grafia trasgressiva. Dall’estetica dei 
“freaks” all’etica della ribellione. Sag¬ 
gio su Diane Arbus, NdA, 2006 


Libri. Presentato a Messina “Pagine d’Anarchia” 


Omaggio a Placido La Torre 


Si è svolta a Messina il 24 novem¬ 
bre, presso l’aula Cannizzaro dell'U¬ 
niversità centrale, organizzato dalla 
Biblioteca di Studi Sociali Pietro Cori 
e dall’Istituto di Studi Storici Gaeta¬ 
no Salvemini, la presentazione del li¬ 
bro di Placido la Toire “Pagine d’A¬ 
narchia”. Sono intervenuti Santi 
Fedele, Massimo Ortalli e Natale Mu- 
saira. Di quest’ultimo pubblichiamo 
la parte centrale della relazione. 

P lacido La Torre è oggi uno 
degli ultimi rappresentanti 
di una generazione che me¬ 
rita molta più considerazione di 
quella che le è stata finora data, per¬ 
ché ha operato in condizioni diffici¬ 
lissime con inalterata generosità, 
onestà intellettuale e soprattutto 
coerenza. Una generazione di anar¬ 
chici e militanti libertari (non tutti 
aderirono al movimento specifico e 
ai suoi organismi) che ebbe un ruo¬ 
lo di rilievo nella ricostruzione mo¬ 
rale e civile di un gran numero di 
paesi e città della nostra isola. Al¬ 
cuni di loro, che avevano militato 
nel movimento già durante il ven¬ 
tennio e prima, erano punti di rife¬ 
rimento insostituibili per tutte le 
giovani forze democratiche antifa¬ 


sciste, non solo per gli anarchici: 
Schicchi e Natoli a Palermo, Failla e 
Consiglio a Siracusa, Mazzone a 
Messina, Pulvirenti a Catania, Gra- 
mignano a Trapani, Catalano a Ma- 
zara, Sammartano e Rosario Dieci- 
due a Castelvetrano, Li Causi a 
Santa Ninfa, Sicilia e Castellino ad 
Agrigento, Miraglia a Sciacca, Bu¬ 
falo a Lucca Sicula, Guarisco a Bur- 
gio, Carta a Enna, Diana a Calta- 
nissetta, Aronica a Naro, Alticozzi a 
Modica, Di Matteo a Noto, Di Bar¬ 
tolo a Gela, Gloriando a Grammi- 
chele, Pino a Barcellona Pozzo di 
Gotto, Campanella a Venetico, per 
fare solo alcuni pochi nomi. A que¬ 
sti si aggiunsero i giovani messinesi 
Cerrito, La Torre, Bicchieri, Timpa¬ 
naro, Fradà; Riggio e La Caverà a 
Palermo; Leggio a Ragusa; Paler¬ 
mo a Salemi; Maniscalco a Mazara; 
Salvo a Trapani, Gianni Diecidue a 
Castelvetrano, Siracusa ad Agri¬ 
gento; Bosco a Favara; Corsentino a 
Ribera; Marchese e Piazza a Sciac¬ 
ca; Tinè, Morchella e Maiorca a Si¬ 
racusa; Martorana a Bagheria; Ci¬ 
mino e Di Maria a Giarre; Viola ad 
Acireale; Gagliano a Gela; Megna a 
Palagonia; tutti uomini di valore, ri¬ 
spettati ed ascoltati dalle masse. Ma 


stretti, anzi schiacciati tra i due bloc¬ 
chi, quello socialcomunista e quello 
democristiano; repressi e combat¬ 
tuti da entrambi; alle prese da un 
lato col mito sovietico - che dava la 
sensazione alle masse che gli unici 
che sapessero costruire un mondo 
diverso fossero i comunisti - e dal¬ 
l’altro lato con l’illusione capitalista 
dell’abbondanza illimitata e a buon 
mercato; poveri di mezzi materiali e 
finanziari; alla ricerca sovente di un 
lavoro per sfamarsi e di un minimo 
di sicurezza sociale; passibili di er¬ 
rori di valutazione strategici o sol¬ 
tanto contingenti che però in quel¬ 
le condizioni divenivano 
irrimediabili. E’ il caso della scelta 
referendaria filo-istituzionale, nella 
quale incapparono gli anarchici di 
molte località, in primis Messina: 
dalla primitiva opposizione di piaz¬ 
za, che indicava la linea maestra di 
ogni pratica anarchica, si passò al 
suo esatto contrario, la partecipa¬ 
zione al voto, che sembrò autoriz¬ 
zare poco dopo la partecipazione 
alle elezioni politiche e amministra¬ 
tive, e l’accettazione di candidature 
(Pino a Barcellona, Guarisco a Bur- 
gio, Bufalo a Lucca Sicula) a onore¬ 
vole, sindaco, assessore, consigliere 
comunale. Una compromissione, 
con conseguente allontanamento 
dal movimento di molti compagni, 
che determinerà non poche disaffe¬ 
zioni successive. D’altronde era 
umanamente difficile, in tempi di ri- 
strettezze economiche e di fram¬ 
mentazione organizzativa, resistere 
ai corteggiamenti dei partiti di sini¬ 
stra, che ammaliavano specialmen¬ 
te i compagni più giovani con l’of¬ 
ferta di cariche istituzionali e con la 
mistica di una organizzazione disci¬ 
plinata ed efficiente, che mancava 
agli anarchici. Tant’è che il movi¬ 
mento anarchico siciliano per un 
certo periodo rappresentò un ser¬ 
batoio di militanti per il PCI ed il 
PSI, che si trovavano spesso ad apri¬ 
re sedi senza possedere militanti 
preparati e dal seguito forte, capaci 


di dare vitalità ed incisività all’azio¬ 
ne politica. Altra scelta deleteria, in 
molte località dell’isola e persino a 
Palermo nell’ambiente schicchiano, 
fu quella del “frontismo”, delle al¬ 
leanze, della condiscendenza nei 
confronti del partito comunista, che 
portò nel giro di pochi anni all’as¬ 
sorbimento o al progressivo svuota¬ 
mento - in mancanza di parità di 
condizioni - di diversi gruppi e com¬ 
pagni. Per ultimo, un grave handi¬ 
cap fu costituito dalle lotte interne 
al movimento, tra le sue varie com¬ 
ponenti, riprese con veemenza 
dopo il ‘48 con conseguenti scissio¬ 
ni e dure rotture interindividuali, 
forse inevitabili, ma che spesso as¬ 
sumevano aspetti da guerra di reli¬ 
gione. Un’importanza particolare vi 
ebbe la mancanza di una “visione 
realmente alternativa” a quella del¬ 
le altre forze di sinistra, che quando 
non andava a rimorchio o dava l’av¬ 
vio all’iniziativa altrui, si traduceva 
in una rigidità ideologica sterile e in 
rapporti sempre più radi fra i com¬ 
pagni, con conseguente decadimen¬ 
to della componente affettiva che è 
parte essenziale della comunità 
anarchica; nell’indicazione di mete 
lontane ed estranee ai problemi rea¬ 
li e immediati da risolvere; nell’al¬ 
lontanamento da una tradizione, ti¬ 
picamente siciliana, di operatività 
sul territorio, a stretto contatto con 
le lotte di massa, con le loro ambi¬ 
guità e il loro andamento umorale. 

Secondo Cerrito, Placido La Tor¬ 
re, all’epoca già impegnato nel Cir¬ 
colo dei liberi pensatori “Giordano 
Bruno” di Messina, entrò a far par¬ 
te della Federazione Anarchica 
Messinese nel giugno 1946, cioè al¬ 
l’epoca del referendum istituziona¬ 
le “Monarchia o Repubblica”. In 
breve tempo egli acquistò nella Fe¬ 
derazione notevole credito come 
conferenziere e avvocato (si era lau¬ 
reato nel maggio 1946). 

(...) Lo studio su La rinascita del¬ 
l’anarchismo in Sicilia, che Gino 
Cerrito pubblicò nel 1955, e poi in 


opuscolo l’anno dopo, presenta nu¬ 
merose lacune, alcune intenzionali 
che riguardano lui stesso, s’inter¬ 
rompe molto presto, al marzo del 
1947, ed è viziato da una visione di 
parte, inevitabile data la vicinanza 
dei tempi e l’essere stato lui tra i 
protagonisti della “rinascita” a Mes¬ 
sina, ma che gli alienerà la simpatia 
di molti anarchici, specialmente d’e¬ 
strazione antiorganizzatrice, contri¬ 
buendo ad allontanarlo (insieme 
alla sua passione storiografica) dal¬ 
la Sicilia. Ne verrà coinvolto anche 
Placido La Torre, il suo “alter ego”, 
oramai, nel 1956, oratore di primo 
piano della Federazione Anarchica 
Italiana ma sempre meno disponi¬ 
bile e come oratore e come avvoca¬ 
to nei confronti dei compagni sici¬ 
liani. 

Che in quel 1956, nove anni dopo 
le sue prime prove, La Torre fosse 
considerato come l’oratore principe 
degli anarchici italiani, lo dimostra¬ 
no gli elogi rivoltigli da Pio Turroni 
nelle lettere inviate ai compagni si¬ 
ciliani, e in particolare quella del 7 
ottobre 1956 in cui commenta entu¬ 
siasticamente l’ultimo giro propa¬ 
gandistico dell’anarchico messine¬ 
se, compiuto dal 22 settembre al 7 
ottobre 1956, appunto, toccando 
quindici città in quindici giorni, e 
cioè Pisa, Cascina, Pontedera, Vol¬ 
terra, Rosignano Marittimo e Rosi- 
gnano Solvay, Livorno, Firenze Pi¬ 
stoia, Alfonsine, Ravenna, Cesena, 
Bologna, Mantova e San Benedetto 
Po, “conferenze - dice Turroni - ri¬ 
uscite ben sia per il numero degli 
ascoltatori e il contenuto dei suoi 
discorsi, veramente vigorosi, inte¬ 
ressanti, utilissimi ai fini della cono¬ 
scenza delle nostre idee”. Tour de 
force che Placido effettuerà diverse 
altre volte e che, insieme ai proces¬ 
si in cui difende militanti anarchici 
continentali (molto meno quelli si¬ 
ciliani), gli frutteranno un posto di 
rilievo alPinterno della Federazione 
Anarchica Italiana. 

Natale Musarra 



Un momento della conferenza 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

ENNA Assoc. Culturale "I zanni", 
via Roma 207 
LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Nazario 
Sauro, 22 (quartiere Dente), di 
Corso Umberto I, 180, di Corso 
Vittorio Veneto, 78, di Corso 
Principessa Maria del Belgio, 27. 
NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 - . 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
FAS - c/o N. Musarra, via Serra La 
Sciara, 6 B - 95030 Nicolosi (CT) 
La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. Per 
l'invio di denaro utilizzare il ccp 
del giornale, specificando la cau¬ 
sale. 

Acquisto sede 
a Ragusa 

63° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 7.537,34 
Di Domenico (Livorno) 30,00 
In cassa Euro 7.567,34 
Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 8,75, gruppo 10,00, società 
6,50, redaz. 5,00 - ENNA Barberi 
26,00. Totale 55,75 
Abbonamenti: PALERMO 
Lucchesi 20,00 - RAGUSA 
Achache 15,00. Abb. sost. BUS- 
SOLENO Spatola 50,00 - 
LIVORNO Di Domenico 40,00. 
Totale 125,00 

Sottoscrizioni: RAGUSA Franco 
30,00, Di Mauro 5,00 - MILANO 
Aurora e Paolo ringraziando i 
compagni siciliani per la fraterna 
ospitalità nel corso del recente 
giro di iniziative e salutando in 
special modo Franco Leggio e 
Placido la Torre 250,00. Totale 
285,00. 

■ USCITE 

Spedizioni: 294,85 
Composizione e stampa: 380,00 
Cancelleria: 48,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 465,75 

Uscite: 722,85 

Deficit: 257,10 

Deficit precedente: 1.631,47 

Deficit totale: 1.888,57 


Agli abbonati 

Il 31 dicembre scade l'iniziativa 
"regala un abbonamento a 10 
euro", varata in occasione dei 30 
anni del giornale. Tutti gli abbo¬ 
nati che hanno usufruito di 
questa offerta sono invitati a rin¬ 
novare l'abbonamento alla data 
della scadenza riportata sull'eti¬ 
chetta, secondo la tariffa 
ordinaria di 15 euro. 


SKIIM LIBERTARIA 
























www.sicilialibertaria.it 


6 Attualità politica 
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TAV. L'incredibile 

C he si tratti di un progetto impo¬ 
sto dall’alto è un fatto evidente, 
infatti nessuna popolazione è stata 
preventivamente consultata. 

Che sia devastante per l’ambien¬ 
te ed il territorio è altrettanto evi¬ 
dente e comprovato: una colata di 
cemento, piloni e binari che sfregia 
l’Italia da nord a sud, centinaia di 
falde idriche compromesse, inqui¬ 
namento acustico e possibilità di 
perforare rocce contenenti amian¬ 
to. 

Che si tratti di una grande “ab¬ 
buffata” lo ha dimostrato ancora nel 
1999 l’ex Giudice Ferdinando Im- 
posimato nel libro “Corruzione ad 
Alta Velocità” dove fra l’altro scrive: 

“Lo scandalo della Tav è l’emble¬ 
ma della degenerazione globale del 
sistema politico. 

Esso ha coinvolto maggioranza 
ed opposizione in egual misura”. 
Dopo Tangentopoli, “non è scaturi¬ 
ta una Repubblica rinnovata ma una 
riedizione peggiore del vecchio si¬ 
stema di potere”. 

A chi giova dunque ? 

Intanto alle Lobby degli appalti 
(per esempio alle Ditte di perfora¬ 
zione della famiglia Lunardi o alle 
mega Cooperative della Legacoop 
come la CMC di Ravenna). 

La TAV è sostenuta da un patto 
affaristico consociativo e nella no¬ 
stra regione Riccardo Illy ne è coin¬ 
volto in prima persona! 

Il costo dovranno pagarlo i citta¬ 
dini, il che è una cosa poco cono¬ 
sciuta che va resa nota a tutti. 

Solo i finanziamenti iniziali sono 
a carico della UE poi il resto degli 
oneri è a carico della finanza pub¬ 
blica. 

Questo significa che gli impegni 
di spesa e di indebitamento che lo 
Stato si è assunto per i prossimi 50 
anni verranno riversati sui cittadini. 

E qui Prodi e Berlusconi sono 
d’accordo!! 

E’ notizia dell’altro giorno che le 
fs sono in rosso di quasi 2 miliardi di 


menzogna 

euro. 

Per coprire il buco il governo ha 
stanziato 1,8 miliardi per la tav, per 
proseguire le opere serviranno altri 
3,5 miliardi più altri 1,4 per la rete 
convenzionale (quella che ci fa arri¬ 
vare spesso in ritardo...). 

Tutti siamo coinvolti in questa vi¬ 
cenda perché gli enormi costi delle 
opere (decine di miliardi di euro) 
saranno a carico della finanza pub¬ 
blica e quindi delle tasse sui cittadi¬ 
ni. 

Non è accettabile che un governo 
che vuole spremere i cittadini con 
nuove tasse pretenda poi di conti¬ 
nuare a sprecare il denaro con la po¬ 
litica delle “grandi opere” coman¬ 
data dalle tangenti. 

Il futuro ci metterà di fronte a ben 
altri problemi. Infatti se entro il 
2050 non si cambierà radicalmente 
il tipo di economia e di organizza¬ 
zione sociale non ci salveremo dalla 
catastrofe. 

Siamo proprio noi giovani che pa¬ 
gheremo il prezzo delle scelte scel¬ 
lerate dell’assalto capitalistico alla 
natura. 

Ma è proprio razionale un siste¬ 
ma dei trasporti che consente di im¬ 
portare bottiglie di vino australiano 
trasportato fino in Piemonte o ac¬ 
qua San Pellegrino trasportata fino 
a Sidney, bruciando a ogni viaggio 
una bottiglia di petrolio. 

E se il prezzo di vendita coprisse 
anche i costi dei danni ambientali 
generati, quel vino e quell’acqua co¬ 
sterebbero il doppio, il triplo, il qua¬ 
druplo. 

Ma perché per difendere la no¬ 
stra industria manifatturiera non 
facciamo una comune battaglia sul¬ 
la verità dei costi di produzione, nel¬ 
la consapevolezza che solo questa 
potrà salvare il nostro lavoro? 

La Val di Susa ce lo ha insegnato: 
il Treno ad Alta Velocità può essere 
fermato!! 

Collettivo MAKHNO 
collettivo_makhno@yahoo.it 


B Notiziario anticlericale 


Ora et Labora. La Chiesa catto¬ 
lica ed i sindacati confederali sicilia¬ 
ni “lavorano” assieme per lo svilup¬ 
po sostenibile ed il lavoro nella 
regione. Venerdì 10 novembre a Pa¬ 
lermo si è tenuta una giornata di stu¬ 
dio organizzata dalla triplice sinda¬ 
cale e dal “Centro problemi sociali 
e lavoro” della Conferenza Episco¬ 
pale Siciliana. 

Offerte. La giunta provinciale si¬ 
racusana ha finanziato con 1.500 
euro i festeggiamenti tenutisi a Cas- 
saro in onore di Sant’Antonio Aba¬ 
te. Alla festa di San Nicola ad Au¬ 
gusta la provincia ha destinato un 
contributo di 2.000 euro. 

Reprimenda. Ametà novembre 
il quotidiano della CEI “Avvenire” si 
è scagliato contro le satire radiote¬ 
levisive sul papa e il Vaticano; in par¬ 
ticolare, il quotidiano dei vescovi ha 
criticato le satire su Ratzinger mes¬ 
se in atto da Fiorello su radio2 e da 
Maurizio Crozza su La7. Secondo il 
giornale, quest’ultimo comico “non 
ha rispetto per i cattolici”. Fiorello 
ha replicato che è “una polemica 
che non sta né in cielo né in terra”. 
Fra i politici italiani, Donato Mosel- 
la della Margherita, ha affermato 
che “i comici dovrebbero darsi del¬ 
le regole. Fare satira sul papa non fa 
ridere molti. E’ di cattivo gusto”. 


Tutto sul sesso. Aproposito di 
satira, tre siti internet promossi dal¬ 
la Conferenza Episcopale Italiana 
“spiegano ai fedeli come risolvere i 
problemi a letto”. La Chiesa “vuole 
aiutare le coppie con problemi ses¬ 
suali”. Per risolvere tali problemi si 
possono contattare i sessuologi del 
progetto Amos di Torino; i volonta¬ 
ri di Aiuto Famiglia a Genova o i cali 
center della Fondazione Beltrame 
di Roma. Per chi vuole “approfon¬ 
dire” c’è la Scuola Superiore di spe¬ 
cializzazione in bioetica e sessuolo¬ 
gia, promossa dall’Università 
Pontificia Salesiana, con sede a 
Messina. 

Farmacisti. “Nella preghiera, 
nell’abbandono, nel silenzio, la dif¬ 
ferenza non è tra credenti e non cre¬ 
denti, ma tra pensanti e non pen¬ 
santi”: si è espresso così Massimo 
Cacciari al convegno “La preghiera: 
medicina dell’anima e del corpo” te¬ 
nutosi il 18 novembre a Milano. 

Oboli. Il finanziamento delle 
scuole private (paritarie) costerà 
ancora di più ai cittadini italiani. La 
legge finanziaria 2007 lo ha, infatti, 
innalzato di altri 100 milioni di euro, 
“da destinarsi prioritariamente alle 
scuole d’infanzia”. 

L’indemoniata 



WEB. Riattivato il sito dell'Usi-Ait 


C omunichiamo a tutti i compa¬ 
gni e le realtà interessate che, 
finalmente, è stato riattivato il sito 
nazionale dell’USI-AIT: 

www.ecn.org/usi-ait che da oggi 
affianca l’altro sito ufficiale del no¬ 


stro Sindacato e del periodico del¬ 
l’Unione: www.lottadiclasse.it . Ee- 
mail di riferimento per contatti col 
sito dell’USI-AIT è: 
usisito@gmail.com 

Info USI-AIT 


Radio Vaticana. Esposizione a campi elettromagnetici e tumori 

La voce di Dio fa venire il cancro 



A ltri 2 casi di gravi malattie 
ematologiche e linfatiche 
a Roma nord: uno di essi a 
carico di un ex lavoratore della ra¬ 
dio vaticana. Nel corso degli anni si 
sarebbero verificati 6 casi di tumori 
solidi a carico di altrettanti lavora¬ 
tori negli stessi impianti. 

Il 23 novembre, al tribunale di 
Roma si è svolta l’udienza per deci¬ 
dere la data di inizio dell’indagine 
epidemiologica stabilita dal giudice 
per le indagini preliminari per ac¬ 
certare l’effettivo nesso tra esposi¬ 
zione a campi elettromagnetici e tu¬ 
mori del sistema 

ematolinfopoietico. Lo studio do¬ 
vrà durare 1 anno e mezzo. 

Intanto, il coordinamento dei co¬ 
mitati di Roma nord viene a cono¬ 
scenza di altri due casi di gravi pa¬ 
tologie ematologico-linfatiche 
verificatisi in questi ultimi mesi a 
Cesano e alla Storta. Uno di questi 
a carico di un cittadino in pensione 
che ha lavorato per molti anni al¬ 
l’interno degli impianti della radio 
vaticana. 

Lindagine epidemiologica che 
verrà svolta nel territorio posto in¬ 
torno agli impianti della Radio Va¬ 
ticana di Santa Maria di Galeria e 
del centro trasmissioni della Marina 
Militare di via della Storta. Come 
già deciso a seguito della perizia del 
Tribunale, che ha accertato la fatti¬ 
bilità di tale indagine epidemiologi¬ 
ca, verranno derivate: 

- l’incidenza della mortalità negli 
adulti (individui di età maggiore di 
14 anni) per leucemie, linfomi e 
mielomi negli anni compresi fra il 
1990 ed il 2003, 


- l’incidenza delle leucemie e dei 
linfomi nell’infanzia (individui di 
età fino a 14 anni) negli anni com¬ 
presi fra il 1989 ed il 2005, 

- nelle zone del comune di Roma 
(Municipi XIX e XX) di Santa Ma¬ 
ria di Galeria, La Storta, Cesano, 
Polline Martignano, La Giustinia- 
na, Isola Farnese e nei Comuni di 
Anguillara Sabazia, Formello, 
Campagnano e Sacrofano. La “po¬ 
polazione esposta” sarà quella in¬ 
clusa entro 6 Km di raggio dai due 
impianti. I suddetti dati di inciden¬ 
za saranno confrontati con quelli 
della “popolazione di riferimento” 
che sarà quella contenuta nelle pre¬ 
dette zone ma localizzata oltre i 6 
Km di raggio. 

In questi giorni il Coordinamen¬ 
to dei Comitati di Roma Nord è ve¬ 
nuto a conoscenza di altri due casi 
di malattie emato-linfatiche che si 
sono verificati in questi ultimi mesi 
in persone adulte: 

- un caso di leucemia a carico di 
un cittadino in pensione che vive 
alla Storta e che per molti anni ha 
lavorato alPinterno degli impianti 
della Radio Vaticana, 

- un caso di linfoma a carico di un 
cittadino quarantacinquenne che 
vive a Cesano e che lavora all’Ol- 
giata. Questi casi si aggiungono ai 9 
casi di malattie emato-linfatiche già 
censiti dal Coordinamento ad apri¬ 
le di quest’anno (8 adulti, di cui 3 
deceduti, ed un bambino) e agli 11 
casi censiti, sempre dal Coordina¬ 
mento, a marzo del 2004 (8 adulti, 
di cui 5 deceduti, e 3 bambini, di cui 
una deceduta). Questi 20 casi era¬ 
no stati notificati alla Procura della 


Repubblica e al Tribunale di Roma 
e di 13 di essi erano state fornite le 
relative documentazioni cliniche. 

I predetti 22 casi (di cui, comples¬ 
sivamente, 9 deceduti) censiti dal 
Coordinamento rientrano negli 
anni che saranno oggetto dell’inda- 
gine epidemiologica e si aggiungono 
ai casi che sono stati riscontrati nel 
corso delle indagini epidemiologi¬ 
che svolte dal 1999 al 2001 dagli epi- 
demiologi dell’Agenzia di Sanità 
Pubblica del Lazio e del Diparti¬ 
mento di Epidemiologia della ASL 
Roma E, perché riscontrati succes¬ 
sivamente alle suddette indagini. Di 
questi 22 casi soltanto 12, cioè gli 8 
adulti deceduti e i 4 bambini, po¬ 
tranno rientrare, una volta acquisiti 
i dati clinici mancanti (quelli relati¬ 
vi a 2 adulti deceduti e ad 1 bambi¬ 
no), nell’indagine epidemiologica in 


quanto questa non prevede lo stu¬ 
dio dell’incidenza delle malattie on¬ 
cologiche negli adulti in vita a cau¬ 
sa, purtroppo, della “(...) mancanza 
di un Registro dei Tumori di Popo¬ 
lazione che copra la zona a rischio e 
per la complessità nell’utilizzo, 
come principale sorgente informati¬ 
va, di fonti quali le banche-dati am¬ 
ministrative delle SDO (schede di 
dimissioni ospedaliere, n. d. r.) e 
quella per l’esenzione dai ticket sa¬ 
nitari” (rif. “Studio Marconi”, 14 
gennaio 2005). Per lo stesso motivo 
non potrebbero rientrarvi anche i 6 
casi di tumori NON a carico del si¬ 
stema emato-linfatico che si sareb¬ 
bero verificati negli anni in altret¬ 
tanti lavoratori della Radio 
Vaticana, di cui 2 deceduti. 

Coordinamento 
Comitati di Roma Nord 


Trapani. Il 28 dicembre manifestazione nel T anniversario del rogo del CPT 

Diritto alla libertà 


I l prossimo 28 dicembre ricorre il 
settimo anniversario della strage 
del Centro di permanenza tempo¬ 
ranea “Serraino Vulpitta” di Trapa¬ 
ni, il primo campo di internamento 
istituito in Italia da un governo di 
Centrosinistra con la promulgazio¬ 
ne della legge Turco-Napolitano. 
Sei immigrati morirono nell’incen¬ 
dio scoppiato in seguito alla loro ri¬ 
volta per trovare la libertà e questa 
tragedia è diventata negli anni il 
simbolo più evidente dell’ingiustizia 
su cui si fondano le politiche attua¬ 
te in Italia in materia di immigra¬ 
zione. (...) Trapani, città-frontiera, 
è sempre stata considerata da chi ha 
governato un avamposto irrinuncia¬ 
bile nella repressione dei migranti. 

All’assoluzione giudiziaria dell’ex 
prefetto Cerenzia per la strage del 
“Vulpitta” ha fatto seguito, dopo 
sette anni, una vera e propria asso¬ 
luzione politica elargita da un altro 
governo di Centrosinistra che è tor¬ 
nato in più occasioni a Trapani per 
ribadire, attraverso le parole dei 
suoi rappresentanti, l’assoluta fun¬ 
zionalità e operatività del CPT 
“Vulpitta. (...) Un’operazione (...) 
utile a lavare la coscienza di una 
classe dirigente che ha istituito que¬ 
sto CPT e che oggi, a giudicare dal¬ 
le proposte di modifica alla legge 
Bossi-Fini annunciate dal ministro 
Giuliano Amato, non intende affat¬ 
to chiudere i CPT ma gestirli in ma¬ 
niera sempre più efficiente contan¬ 
do possibilmente sulla 
legittimazione di tutti quei soggetti 
individuali e collettivi che, interlo¬ 
quendo e collaborando con la com¬ 
missione sui CPT, hanno assunto 
posizioni ambigue e insostenibili. 

Immigrazione, sfrutta¬ 
mento, precarietà 

La clandestinità alla quale sono 
condannate migliaia di persone re¬ 
sta un punto di forza per la tutela 


degli interessi di tutti quei datori di 
lavoro senza scrupoli (...). E, a mag¬ 
gior ragione, il meccanismo che lega 
l’ottenimento del permesso di sog¬ 
giorno al contratto di lavoro si fon¬ 
da sulla flessibilità e la precarizza- 
zione dei lavoratori, in un quadro 
normativo generale prodotto da 
anni di concertazione e che ha reso 
le vite di tutti i lavoratori, italiani e 
non, sempre più instabili. In parti¬ 
colare, in Sicilia e nella provincia di 
Trapani, lo sfruttamento della ma¬ 
nodopera migrante in settori deter¬ 
minanti come l’agricoltura, l’edilizia 
e la pesca è diventato un business 
sempre più ghiotto per la mafia no¬ 
strana e per le organizzazioni crimi¬ 
nali straniere che speculano sul traf¬ 
fico di esseri umani. Questa guerra 
all’immigrazione è strettamente le¬ 
gata alle politiche globali di guerra 
infinita: milioni di persone si spo¬ 
stano ed emigrano anche a causa dei 
conflitti che insanguinano il mondo 
(...), ma neanche profughi e richie¬ 
denti asilo ricevono in Italia un trat¬ 
tamento adeguato all’emergenza 
della loro condizione. Al contrario, 
i governi che in Italia si sono succe¬ 
duti in questi anni non hanno esita¬ 
to a imbarcare il paese in imprese 
militari rendendosi complici delle 
strategie guerrafondaie volute in 
primo luogo dagli Stati Uniti d’A¬ 
merica. La finanziaria del governo 
Prodi parla da sé: tagli pesantissimi 
alla spesa sociale, alla scuola pub¬ 
blica e alla sanità per dirottare mi¬ 
lioni e milioni di euro nelle spese 
militari e nel rifinanziamento delle 
missioni all’estero. (...) 

Contro tutte le guerre 

La critica alle politiche repressi¬ 
ve nei confronti dei migranti non 
può prescindere, inoltre, da una po¬ 
sizione inequivocabilmente pacifi¬ 
sta, che ripudi la guerra senza com¬ 


promessi nella consapevolezza che 
il terrorismo di guerra è un orrore 
che sta alla base del crescente dis¬ 
agio di più di due terzi della popola¬ 
zione mondiale, stretta nella morsa 
di intollerabili disuguaglianze nel¬ 
l’approvvigionamento delle risorse. 

Oggi più che mai pensiamo sia 
necessario dare nuovo slancio al¬ 
l’opposizione sociale, alla capacità 
dei movimenti, delle strutture di 
base, deU’associazionismo, della so¬ 
cietà civile di leggere la realtà in ma¬ 
niera autonoma respingendo ogni 
tentativo di cooptazione da parte 
della classe politica per ricostruire 
percorsi di critica e di lotta dal bas¬ 
so contro le profonde ingiustizie che 
lacerano la nostra società e i nostri 
territori. (...) 

Il prossimo 28 dicembre 
manifesteremo a Trapa¬ 
ni: 

- per ricordare Rabah, Nashred- 
dine, Jamel, Ramsi, Lofti, Nasim 
morti nel rogo del 1999 e tutti i mi¬ 
granti morti nei naufragi, davanti le 
nostre coste, spariti nelle campagne 
o sepolti sotto le macerie dei nostri 
cantieri 

- per la chiusura del Centro di 
Permanenza Temporanea “Vulpit¬ 
ta”, del centro di Salinagrande e 
contro ogni ipotesi di ulteriore alle¬ 
stimento di altre strutture detentive 
per immigrati nella nostra città 

- per la chiusura di tutti i CPT e 
l’abolizione delle leggi razziste 
(Bossi-Fini e Turco-Napolitano) 

- per la libertà di movimento di 
tutte e tutti, in Italia e nel mondo 

- per il riconoscimento dei diritti 
fondamentali per tutti, immigrati e 
non: lavoro, casa, salute, istruzione, 
dignità contro ogni sfruttamento e 
ogni razzismo 

- per l’unità delle rivendicazioni e 
delle lotte dei lavoratori italiani e 


stranieri perché la precarietà e il dis¬ 
agio sociale colpiscono tutti, senza 
distinzioni 

- per l’eliminazione del legame 
tra contratto di lavoro e permesso di 
soggiorno 

- contro ogni guerra e ogni inter¬ 
vento militare (dall’Afghanistan al 
Libano), perché solo la pace e la cul¬ 
tura del dialogo e della dialettica de¬ 
mocratica sono le premesse essen¬ 
ziali per risolvere i conflitti 

- per una Sicilia smilitarizzata, ter¬ 
ra di accoglienza in cui sperimenta¬ 
re nuove forme di aggregazione e 
solidarietà interculturale e interna¬ 
zionalista 

- per l’autonomia dei movimenti e 

l’affermazione delle strutture di 
base, dell’associazionismo e della 
società civile come luoghi propositi¬ 
vi di elaborazione, di democrazia di¬ 
retta e di autorganizzazione delle 
lotte. ■ 
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